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ULTIMA ORA
CalendEsercito 

Vittoria Sofia Verdecchia, è risultata vincitrice del con-
corso a livello nazionale organizzato dallo SME per
l’edizione 2014 del Calendario dell’Esercito Italiano. 
Il disegno con il quale Vittoria Sofia ha vinto, riporta
un elicottero dell’AVES con ai comandi il suo papà
che calza il basco azzurro. Vittoria Sofia Verdecchia è
la figlia del nostro pilota Pierluigi Verdecchia, ha 8 an-
ni e frequenta la 3a elementare a Viterbo. Complimenti
alla piccola grande artista, Vittoria Sofia e naturalmen-
te congratulazioni vivissime alla sua famiglia da parte
di tutti i Baschi Azzurri.

8 e 9 OTTOBRE 2013 VITERBO
Hotel SalusAssemblea straordinaria dei soci per l’ele-
zione del Presidente Nazionale, Consiglieri Nazionali,
Collegio dei Revisori dei conti e Collegio Nazionale dei
Provibiri.
Mercoledì 9 ottobre
- Cerimonia dell’Alzabandiera al monumento dei Caduti
dell’AVES.
- Cerimonia di donazione da parte dell’ANAE dell’elicot-
tero AB 206 all’Istituto Tecnico Tecnologico “Leonardo da
Vinci” di Viterbo.

24 OTTOBRE 2013 ROMA PALAZZO ESERCITO
Presentazione e consegna dei premi ai vincitori del
concorso CalendEsercito. Tra i vincitori Vittoria Sofia
Verdecchia figlia del Ten. Col. Verdecchia.

26 OTTOBRE 2013 VITERBO
Raduno del personale partecipante alla missione
ONU-UNOSOM in Somalia che dal 13 dicembre 1992
al 21 marzo 1994 diede vita al Gruppo Squadroni
Italhely IBIS. Il punto di incontro, sarà presso il Co-
mando del 1° Reggimento AVES “Antares”.
Punto di contatto Antonio Riccardelli; mail:riccar@iol.it 

31 OTTOBRE 2013 CAGLIARI SEDE SEZIONE SANNA
Assemblea per elezione cariche sociali della sezione.

PROSSIMI EVENTI 
DELL’ANAE
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Carissimi Baschi Azzurri,

scrivo questo editoriale con animo
più sollevato rispetto a qualche
mese fa quando la nostra Associa-
zione stava attraversando momen-
ti gravi e difficili per le inaspettate
dimissioni del Presidente naziona-

le, Gen. D. Antonio Lattanzio, e del Consigliere nazionale,
Col. Carlo Bonelli. 
Dimissioni che si innestavano su quelle precedentemente re-
gistrate e che avevano indotto il mio inserimento nel Consi-
glio Direttivo Nazionale.
Lo stato di crisi, si è ancor più acuito allorché il Direttore
Editoriale de “il Basco Azzurro”, consegnava le sue dimis-
sioni dopo un decennio di attività nella posizione e, tutto
ciò, alla vigilia del 18° Raduno Nazionale e del 30° com-
pleanno della nostra Associazione. Tali eventi avrebbero po-
tuto far implodere qualsiasi organizzazione e creare smarri-
mento ed inquietudine tra i soci. Noi Baschi Azzurri, fon-
dendo orgoglio e determinazione, in ogni angolo del territo-
rio nazionale, abbiamo superato l’impasse e trasformato un
momento di stallo insidioso in nuova linfa per l’Organizza-
zione che ha saputo affrontare importanti impegni, anche at-
traverso coraggiose modifiche dello Statuto. Variazioni che
hanno comportato una gestione più snella e una maggiore
espansione sul territorio. Con l’ovvio risvolto di una consa-
pevole assunzione di rinnovata responsabilità. Mi riferisco
all’indubbia riuscita del 18° Raduno Nazionale e del 30°
Anniversario della costituzione dell’ANAE, peraltro testi-
moniata sulle pagine del precedente numero del nostro pe-
riodico nonché alla sprovincializzazione del Consiglio Di-
rettivo Nazionale, decisa nell’Assemblea Generale dei soci
del 16 trascorso maggio. Per quanto ha tratto con i nostri
due organi informativi, credo di poter affermare che la scelta
dell’attuale Direttore Editoriale abbia comportato un nuovo
e vitale slancio in sede di Redazione, sviluppando conte-
stualmente un contagio collettivo che ha sollecitato nuove
“penne” a collaborare con “il Basco Azzurro”. In tema edi-
toriale mi corre l’obbligo di accennare al successo del sito
web che sta registrando una sempre crescente partecipazio-
ne ed un incremento di entry certamente lusinghieri. Succes-
so che può esser misurato anche dal lievitante accesso di in-
ternauti non solo dal basco azzurro o dal mondo più largo
delle stellette. 
In questo editoriale di entrata non posso non accennare all’i-
naugurazione della sala storica, custode sicura della nostra
storia, e del nostro onore che si è incaricata di trasmettere in
eredità a tutti quelli che ci seguiranno in questa straordinaria
avventura il senso profondo della nostra dignità e del nostro
onore! 
è tempo di guardare al futuro: nuove sfide e nuovi obiettivi
ci attendono. Insieme batteremo le prime e conseguiremo i
secondi!
L’elezione del Presidente Nazionale e di tutte le cariche so-

ciali, compresi gli otto nuovi Consiglieri Nazionali eletti con
il nuovo sistema, in rappresentanza delle diverse entità del
nostro territorio, porterà nel Consiglio Nazionale idee fre-
sche e la forza vincente di un rivitalizzato entusiasmo. Con-
fido molto nella motivazione e nella energia dei nuovi Con-
siglieri Nazionali per continuare sulla via della modernizza-
zione della nostra Associazione. Sarà importante, riuscire a
dar voce a tutte le componenti, centrali e periferiche alla ri-
cerca di progetti propulsivi capaci di ottimizzare la gestione
dell’Organismo. I contatti intrapresi durante la celebrazione
del 62° anniversario della costituzione dell’AVES, con il
Comandante dell’AVES e con quelli dei reggimenti e gruppi
squadroni, hanno consentito di rinsaldare lo stretto legame
tra l’AVES e l’ANAE. Due profili della stessa realtà, una
simbiosi che ha un solo baricentro: contribuire a mantenere
viva la storia della magica avventura del volo e delle ine-
guagliabili sensazioni ad esso connesse. 
è proprio nell’ottica di una sempre più intensa collaborazio-
ne con gli organi di Comando dell’AVES e con il personale
in servizio che ci muoveremo nei prossimi anni allo scopo
di perseguire gli obiettivi che sono alla base del nostro lega-
me: contatti sempre più stretti tra le Sezioni e i reparti AVES
di riferimento, attività comuni di promozione e di recluta-
mento di nuove generazioni di Baschi Azzurri e di giovani
soci, nonché maggiore presenza dell’uniforme dell’ANAE
nelle Basi dell’AVES. 
Fra i punti qualificanti, non potrà essere trascurato l’arricchi-
mento culturale dei giovani Baschi Azzurri attraverso semi-
nari e conferenze sulla nostra storia allo scopo di mantenere
vive le tradizioni che ci appartengono. 
è proprio per stabilire un sempre più stretto “link” tra i Ba-
schi Azzurri in pensione e quelli in servizio, che si è provve-
duto ad inviare un congruo numero di copie della rivista ai
nostri Reparti che operano nei Teatri all’estero onde far sen-
tire l’apprezzamento, la gratitudine e la vicinanza dell’A-
NAE ai Baschi Azzurri impegnati severamente e con suc-
cesso a contrastare le minacce alla pace e alla sicurezza del
mondo. La loro esperienza in Teatro potrà essere insegna-
mento per altri attraverso collaborazioni redazionali che for-
nirebbero forza viva alle pagine del nostro periodico. Altro
obiettivo sarà quello di agire tutti per far crescere la nostra
presenza sul territorio, possibilmente con la costituzione di
nuovi nuclei e con l’arruolamento di nuovi soci. 
Dipende da noi, dalla capacità che avremo di rendere la vita
delle Sezioni interessante, variegata e foriera di soddisfazio-
ni morali. 
In questo, ci sostiene il dettato del nostro Statuto all’articolo 2.
Al termine delle vacanze, che spero abbiano ritemprato il fi-
sico e lo spirito, invito tutti a rinnovare l’impegno a lavorare
con passione per lo sviluppo e il progresso della nostra As-
sociazione. Il nuovo anno, che partirà con il rinnovo delle
cariche sociali, dovrà essere l’anno della crescita dell’A-
NAE ad ogni livello. 

Il Presidente Nazionale
Sergio Buono
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Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro della Difesa, Sen. Mario
Mauro, ha conferito l'incarico di Segretario Generale della Difesa e Diret-
tore Nazionale degli Armamenti al Generale di Corpo d’Armata Enzo

Stefanini. Sostituisce il Generale di Squadra Aerea Claudio Debertolis che ha
lasciato il servizio per raggiunti limiti di età. 
La cerimonia di avvicendamento si è svolta il 7 agosto 2013 a Palazzo Sal-
viati, sede del Centro Alti Studi per la Difesa, alla presenza del Ministro della
Difesa, Sen. Mario Mauro, e del Capo di Stato Maggiore della Difesa, Am-
miraglio Luigi Binelli Mantelli. Nel suo discorso di insediamento, il Genera-
le Stefanini, dopo aver ringraziato il Signor ministro della Difesa Sen. Mau-
ro, le Autorità, gli esponenti del Governo, del Parlamento e il personale mili-
tare e civile della Difesa presenti, ha rimarcato la sua provenienza dalla bran-
ca operativa dell’Esercito quale fonte di esperienza delle necessità delle don-

Il Generale ENZO STEFANINI
nuovo Segretario Generale della Difesa - DNA

ne e degli uomini in divisa: “La mia
esperienza, prevalentemente opera-
tiva, concreta il bagaglio con cui in-
traprendo il nuovo tratto del mio
percorso professionale; consapevo-
le, come è naturale, delle responsa-
bilità e delle difficoltà che mi atten-
dono, ma anche fiducioso e sereno,
perché posso avvalermi di una buo-
na, pregressa, conoscenza delle esi-
genze operative delle Forze Armate.
Essa deriva dalla cognizione, che
accrescerò con l’apporto di tutti, di
cosa e di quanto serve diuturnamen-
te ai nostri soldati sul terreno, ai no-
stri marinai in mare ed ai nostri
aviatori mentre solcano i cieli, non-
ché ai nostri carabinieri, sia in Pa-
tria che nei Teatri Operativi, per po-
ter assolvere con sicurezza, efficacia
e dignità i compiti che il Paese asse-
gna loro”.
I Baschi Azzurri d’Italia, si congra-
tulano con il Basco Azzurro Gen.
Stefanini, per l’importante e impe-
gnativo incarico che è chiamato a
svolgere augurandogli nel contempo
il raggiungimento di importanti e
grandi successi.

Il 13 settembre scorso il Ministro della Difesa, Sen. Mauro,
ha consegnato l’onorificenza di Cavaliere di Gran Croce del-
l’Ordine al Merito della Repubblica Italiana (OMRI) al Se-

gretario Generale della Difesa e Direttore Nazionale degli Arma-
menti, Generale di Corpo d’Armata Enzo Stefanini.
La consegna è avvenuta a Roma a Palazzo Baracchini, ed è stata
concessa “motu proprio” dal Presidente della Repubblica su se-
gnalazione del Ministro della Difesa.
L'Ordine al merito della Repubblica italiana è il più alto degli or-
dini della Repubblica italiana, istituito con la legge 3 marzo 1951
n. 178 e reso operativo nel 1952, nacque con lo scopo di «ricom-
pensare benemerenze acquisite verso la Nazione nel campo delle
lettere, delle arti, dell'economia e nell'impegno di pubbliche cari-
che e di attività svolte a fini sociali, filantropici e umanitari, non-
ché per lunghi e segnalati servizi nelle carriere civili e militari».

Il Ministro Mauro consegna un’onorificenza al Generale Stefanini
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Il ministro è arrivato intorno alle
17,30 dello scorso 9 luglio al-
l’aeroporto Fabbri, a bordo di un

NH-90, ricevuto dal Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito Gen. C.A.
Claudio Graziano, dal Comandante
delle Forze Operative Terrestri, Gen.
C.A. Roberto Bernardini e dal Co-
mandante dell’Aviazione dell’Eser-
cito, Gen. D. Giangiacomo Calliga-
ris. Dopo aver passato in rassegna la
Compagnia, schierata sul piazzale, il

ministro, accompagnato dal Capo di
Stato Maggiore della Difesa Amm.
Binelli Mantelli e dal Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito Gen. C.A.
Graziano, ha raggiunto il posto co-
mando della Task Force “Fenice”. Si
è, quindi, svolto un briefing di pre-
sentazione sulle attività svolte dal-
l’Avation Battalion e sulla prepara-
zione alla missione, svolto dal Gen.
C.A. Bernardini, dal Gen. Calligaris
e dal Colonnello Antonio Villani,

Comandante della Task Force “Fe-
nice”. Sul teatro afgano l’AVES as-
sumerà la responsabilità del Mede-
vac (medici ed infermieri militari
specializzati in area critica), che pri-
ma deteneva la Spagna, mantenendo
la stessa entità sia di macchine sia di
personale, in una fase di transizione,
in cui vengono cedute agli afgani
tutte le aree distanti dalle basi prin-
cipali, che costituiscono una rete di
controllo. Date le grandi distanze da
coprire la componente aerea assu-
me, pertanto, sempre maggiore im-
portanza.
“Vogliamo far vedere quello che
siamo in grado di realizzare con
uno sforzo importante, ma anche
con la naturalezza che ci contraddi-
stingue” ha esordito il Gen. Calliga-
ris, “abbiamo 5 mila tra uomini e
donne, 600 piloti, 1100 tecnici, 226
elicotteri e 6 aerei. Contiamo 13 ba-
si sul territorio nazionale. 
Le nostre componenti sono la vali-
dazione operativa e standardizzazio-
ne, la sicurezza del volo ed il Centro
sperimentale. Tra le attività di rilie-
vo in atto ci sono la validazione 1°
Reggimento “Antares”, Task Force
“Fenice”, la validazione 2° Sirio
Task Force “Italair”, l’esercitazione

TUSCIA 2013

Il ministro della Difesa
Sen. Mario Mauro ha 
fatto visita all’Aviazione
dell’Esercito, in occasione
della validazione della 
Task Force “Fenice” 
dell’Aviation Battalion su
base 1° Reggimento AVES
“Antares”. 

Esercitazione

MINISTRO MAURO
“Per mantenere la pace 
bisogna partecipare alle 
missioni internazionali”

Il Ministro Mauro con il Gen. Graziano Capo di SME e il Gen. Calligaris Comandante dell’AVES - foto ANSA 

FOTO ANSA
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2° Sirio, personnel recovery Eupia,
l’esercitazione 4° Altair, sopravvi-
venza in montagna “Presena 2013”
ed il corso piloti AVES “Sagittario”,
certificazione operativa. E’ con or-
goglio che possiamo affermare”, ha
proseguito il Gen. Calligaris, “che
siamo stati presenti in tutti i teatri
esteri: dal 1978 in Libano fino al
2005 in Afghanistan, passando per
il Mozambico, la Namibia, il Kurdi-
stan, l’Albania, la Macedonia, il
Kosovo, l'Iraq e la Bosnia Herzego-
vina. Al momento abbiamo due ope-
razioni in corso: in Libano ed in Af-
ghanistan con 300 uomini e 30 eli-
cotteri, di cui 4 di Attritions”.
Si è passati, quindi, alla proiezione
di un breve filmato che ha reso il
senso di quello che accade in Afgha-
nistan e mostra come gli uomini del-
l’Esercito, molto preparati, riescano
con freddezza ad intervenire sul ne-
mico con una precisione quasi chi-
rurgica, limitando al massimo i dan-
ni collaterali.
Il Gen. Calligaris ha poi mostrato le
foto dell’elicottero colpito il 4 lu-
glio, che è riuscito a contrastare il
fuoco nemico, sopprimendo la mi-
naccia e atterrando in emergenza a
Farah. In Afghanistan si contano 25
elicotteri di cui 4 di Attritions: 12 A
129, 7 CH-47 e 6 NH-90. “Si tratta
della più numerosa formazione di
elicotteri italiana schierata in teatro
operativo dalla seconda Guerra
Mondiale. Contiamo dal 2005,
18.067 ore di volo, 6.910 missioni,
15.877 sortite, 3.690 tonnellate di
materiali trasportati e 63.900 pas-
seggeri. Il 100% degli interventi ri-
chiesti, inoltre, è stato risolutivo” ha

QRF (Quick Reaction Force). 
Ha poi spiegato l’attività oggetto
della validazione, consistente nel re-
cupero di un elicottero atterrato per
un problema meccanico non in una
base operativa. Il ministro Mauro
ha, quindi, posto alcune domande ai
relatori. La prima ha riguardato l’in-
cidente del 4 luglio al Mangusta: 
“E’ un fatto casuale che sia stato
colpito il Mangusta o il fatto è avve-
nuto perché nella formazione i Man-
gusta sono i più esposti?”
“I Mangusta sono sicuramente i più

GENERALE GRAZIANO
“L'addestramento, prima 
di una missione all’estero, 

è fondamentale. 
Sull’addestramento 

non si può risparmiare”

concluso il Gen. Calligaris. Il Col.
Antonio Giovanni Villani ha, quindi,
posto l’attenzione sulla Task Force
“Fenice” e sul Medevac con medici
specializzati nell’area critica, del

ALCUNE FASI DELL’ESERCITAZIONE - FOTO ANSA
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esposti” ha risposto il Col. Villani.
“Hanno il compito di garantire che
l’area sia sicura per altri assetti”. 
Il ministro ha, quindi, chiesto se il
modello di formazione è paradigma-
tico e nella realtà quanti velivoli si
muovono. La risposta è stata che ta-
le modello dipende dal tipo di mis-
sione. Infine, il ministro Mauro ha
voluto sapere con particolare riferi-
mento agli NH-90, quanto sono
cambiati gli elicotteri. “Sono cam-
biati in maniera enorme; sono in
grado di colloquiare con le truppe
terrestri e sono robustissimi” ha ri-
sposto il Gen. Calligaris. “Noi sia-
mo stati i primi ad utilizzare gli NH-
90 e il nostro elicottero d’attacco fa
la differenza”. 
Nel corso del successivo incontro
con la stampa il ministro ha affer-
mato: “La pace si preserva parteci-
pando e finanziando le missioni per
sedare i conflitti. Il contenimento dei
conflitti può durare anche diversi
anni. A settembre saranno finanziate

tutte le missioni, a partire da quella
in Afghanistan”.
Il ministro, dopo aver ricevuto in
dono un giubbotto di volo, si è tra-
sferito in elicottero al poligono di
Monteromano, dove ha potuto assi-
stere all’atto tattico diurno di valida-
zione per la Task Force “Fenice”, di
impiego da agosto nell’operazione
ISAF in Afghanistan. 
L’esercitazione “Tuscia 2013” si è
svolta in due aree addestrative. 
Nell’eliporto “Chelotti” di Viterbo -
sede del Centro Addestramento del-
l'Aviazione dell'Esercito - è stato im-
piegato un simulatore di volo per
elicottero da combattimento A 129
“Mangusta” per l’addestramento
avanzato dei piloti alla navigazione
tattica e all’utilizzo dei sistemi di
bordo. Nell’area addestrativa milita-
re di Monte Romano è stato invece
riprodotto e simulato uno scenario
tipico afgano, nel quale saranno im-
piegati i distaccamenti operativi del
185° Reggimento ricognizione ac-

quisitore obiettivi e del 187° Reggi-
mento paracadutisti “Folgore”. Tra
gli eventi, anche il recupero di un
aeromobile con un elicottero CH-47.
Il Capo di Stato Maggiore dell’eser-
cito Gen. Graziano, nel suo incontro
con i giornalisti, si è così espresso:
“L’addestramento, prima di una
missione all’estero, è fondamentale.
L’addestramento significa sicurezza
per il personale, capacità di operare
sul terreno integrati con le forze al-
leate, e di conseguire il successo
della missione”. In particolare il ge-
nerale ha sottolineato che “senza
addestramento non ci possono esse-
re attività operative” e che “sull’ad-
destramento non si può risparmia-
re”. Il generale ha anche ricordato
come l’Esercito stia comunque ra-
zionalizzando le spese anche trasfe-
rendo alcune unità operative vicino
ai poligoni per diminuire le spese. 
Il generale Graziano poi ha parlato
dei mezzi, evidenziando che “ri-
spetto a quando siamo entrati in Af-
ghanistan nessun mezzo di trasporto
personale è ancora in servizio; sono
stati tutti sostituiti perché la nuova
minaccia degli IED (ordigni esplosi-
vi improvvisati) ha imposto nuovi
veicoli; in questo momento i mezzi a
disposizione sono adeguati ed ido-
nei ad operare, taluni rappresentano
anche il meglio che c’è”. Poi, par-
lando della riduzione dei costi di ge-
stione dell’Esercito, il generale ha
detto che “l’intero processo di tra-
sformazione delle Forze Armate
vuole risparmiare sul personale e
sulle strutture di supporto per con-
centrare le risorse sulle forze opera-
tive; il nostro impegno è grande e
riteniamo sia possibile a patto che
ci sia una stabilità economica ido-
nea a sostenere la trasformazione e
un attenzione da parte del Paese a
sostenere quelle cose fondamentali
che sono la sicurezza del personale,
quindi mezzi sufficientemente mo-
derni per integrarsi coi sistemi digi-
tali per prevenire la minaccia” riba-
dendo poi che “su questo serve l’at-
tenzione del Paese perché sulla si-
curezza non si possono fare sconti”.UN CH-47 IN AFGHANISTAN - FOTO DI REPERTORIO
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Presso il Centro Addestrativo
Aviazione dell’Esercito, si è
celebrata la chiusura del 1°

corso piloti osservatori dall’elicotte-
ro del 2012 “Sagittario” ed il corso
specialisti, con una cerimonia mili-
tare per il conferimento dei brevetti
aperta ai familiari ed alle Autorità
religiose, civili e militari della città.
Significativo nel momento della
consegna del brevetto, il diretto
coinvolgimento del Gen. Sergio Buo-

no Presidente dell’Associazione Na-
zionale Aviazione Esercito da parte
del Comandante dell’Aviazione
dell’Esercito Gen. Giangiacomo
Calligaris, e del Comandante della
Scuola Gen. Rocco Bruno, per sug-
gellare il profondo legame tra le ge-
nerazioni nell’ambito della specia-
lità. Il lungo iter addestrativo ha vi-
sto impegnati i frequentatori prove-
nienti dai corsi regolari delle Acca-
demie: il 188°di Modena e l’11° di
Viterbo. 
Il corso ha avuto inizio presso il 72°

Una nuova 
generazione di 

piloti e specialisti

Al termine di un arduo e
selettivo corso durato più
di un anno è stata brevet-
tata una nuova generazio-
ne di piloti e specialisti del-

l’Aviazione dell’Esercito

VITERBO 30 LUGLIO 2013 Stormo dell’Aeronautica Militare
Italiana in Frosinone; successiva-
mente è proseguito presso il Centro
che, attraverso un duro programma,
ha conferito loro le capacità neces-
sarie ad operare nelle unità di volo
dell’Aviazione dell’Esercito attra-
verso l’addestramento al volo tatti-
co, l’addestramento al tiro con ar-
mamento di bordo, l’addestramento
al volo notturno con sistemi di visio-
ne ad intensificazione di luce, l’ad-
destramento alla sopravvivenza di
equipaggio di volo, alla resistenza



Il Basco Azzurro - 9

a
ttu

a
lità

donna a conseguire il brevetto di pi-
lota osservatore e sarà impiegata al
4° Reggimento Aviazione dell’Eser-
cito “Altair” di Bolzano.
Benvenuti nell’Aviazione dell’Eser-
cito ai giovani piloti, in questa spe-
cialità giovane, dinamica, al passo
con i tempi ed espressione di una
componente operativa e umana alta-
mente qualificata, che ha partecipato

ITER FORMATIVI DEI CORSI

Il corso piloti SAGITTARIO 2012, costituito da 8 ufficiali del Ruolo Normale 188° corso "FEDELTA', e 4
Sottufficiali provenienti dall’11° corso Scuola Allievi Marescialli di Viterbo, dopo aver frequentato il
corso a Frosinone presso il 72° Stormo, gli allievi piloti nel settembre 2012 hanno iniziato il corso al

CAAE - 1° AURIGA dove hanno svolto la prima fase di volo basico durante la quale hanno conse-
guito l'abilitazione su ESC-1. 
Hanno poi svolto la fase di addestramento in montagna a Bolzano, per poi svolgere la fase di ad-
destramento al volo tattico, al volo notturno con NVG ed abilitazione al tiro nelle aree addestrative
del Centro. Il corso si è concluso con una esercitazione di impiego operativo di 6 settimane, duran-
te la quale, operando in stretto contatto con assetti ricevuti in concorso al CAAE da parte del 66°
Rgt. di Fanteria Aeromobile "Trieste", del 185° Rgt. A.O., del 17° Rgt. Artiglieria Contraerei, del 33°
Reggimento Guerra Elettronica e della Croce Rossa, hanno avuto la possibilità di cimentarsi con
gran parte delle situazioni operative nelle quali si trovano ad operare gli assetti dell'AVES quando
sono impiegati nei vari Teatri Operativi.
Il corso specialisti è composto dai corsi per 5 Ufficiali Specialisti, e per 13 Sergenti Tecnici Meccanici.
Dopo la fase iniziale di elettronica di base, hanno frequentato il Basic Course orientato a fargli ac-
quisire competenza nelle materie tecnico-professionali, quali struttura, motori, impianti e sistemi ae-
ronautici. Successivamente hanno conseguito l'abilitazione tecnica sull'elicottero da supporto al
combattimento AB 205, quale piattaforma comune a tutti. Completeranno il loro iter formativo
con le abilitazioni sulle macchine di impiego utilizzate dai reparti presso i quali sono stati destinati.

a tutte le operazioni in Italia e all’e-
stero e si è sviluppata con l’introdu-
zione in servizio di macchine sem-
pre più sofisticate sino all’attuale
configurazione resa possibile con
l’acquisizione dei nuovi elicotteri da
esplorazione e scorta A129 “Mangu-
sta” prima e dell’elicottero da tra-
sporto tattico NH-90 poi.
Benvenuti ai giovani specialisti che
con la loro professionalità, capacità
tecnica e dirittura morale, consenti-
ranno ai sempre più tecnicamente
avanzati mezzi dell’AVES di solcare
i cieli in tutta sicurezza allo scopo di
consentire ai loro commilitoni piloti
di portare a termine i compiti loro
affidati. Gli uomini e le donne
dell’Aviazione dell’Esercito sono
impiegati nei principali teatri opera-
tivi all’estero, in Libano nella task
force Italair, presente nel “Paese dei
cedri” dal 1979, in Afghanistan nella
task force “Fenice”, Aviation Batta-
lion del Regional Command West
(RC - West) di base a Herat. 
Ogni anno vengono effettuate oltre
18mila ore di volo, in Italia e nei
teatri operativi all’estero.

(Fonte: Comando AVES)

all’interrogatorio ed alla sopravvi-
venza in mare.
Pronti ed addestrati hanno sostenuto
e superato l’esame di specialità che
li ha portati a conseguire il brevetto
di pilota osservatore dell’esercito.
Tra i piloti, provenienti dai corsi
188° dell’Accademia Militare di
Modena e 11° Marescialli di Viter-
bo, il Tenente Hera Galli è la terza
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Gli Angeli del Sirio
Portano il nome della stella più brillante. Sono gli uomini dell’Esercito
Italiano ed operano spesso in attività di protezione civile.

La dott.ssa Cannataro e la dott.ssa Cosco, due giornaliste di Sport e Turismo,
hanno vissuto in esclusiva con gli aviatori del reggimento di stanza a Lamezia
Terme per raccontare ai lettori le storie di uomini, prima ancora chemilitari, che
con orgoglio e convinzione hanno deciso di servire la Patria, nel pieno di un’atti-
vità addestrativa tenutasi in Sila. Figure altamente specializzate e dalla grande
professionalità che quotidianamente operano, in silenzio e con grande solerzia,
sul territorio regionale, nazionale e in teatri operativi esteri. 
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di FRANCESCA CANNATARO - Foto di VALENTINA COSCO

“Per aerem usque ad metam”.“Per aria verso l’obbiet-
tivo”è sulle ali di questo motto che il 2° Reggimento
“Sirio” vola sui cieli calabresi da oltre quindici anni.

Nel mentre eravamo impegnati nella realizzazio-
ne di una serie di servizi giornalistici per “met-
tere in vetrina” e far conoscere ai nostri lettori,

come facciamo ormai da anni, le bellezze paesaggistiche
del territorio silano, uno dei meravigliosi scorci che la
nostra terra ci regala, siamo stati attirati dagli elicotteri
del 2° “Sirio” comparsi improvvisamente sul nostro sky-
line già di per sé mozzafiato, composto, come era, da
vette di montagne colorate dal verde intenso e cangiante
di secolari pini. Mentre godevamo del silenzio di quei
luoghi ancora incontaminati, improvvisamente il suono
degli elicotteri ha attirato la nostra attenzione gettandoci
in una situazione tanto suggestiva e particolare che non
poteva non incuriosirci. Così, dopo la richiesta di auto-
rizzazione, abbiamo pensato di far conoscere un’altra
bella realtà calabrese, ovvero quella di un reggimento
che il nostro territorio lo osserva dall’alto e che quotidia-
namente opera, così come vi racconteremo, anche per la
salvaguardia e la tutela della nostra bella Calabria. Ab-
biamo avuto modo, così, di vivere con loro nel corso
delle tre settimane di esercitazione durante le quali gli
aviatori del “Sirio” hanno ricreato un attendamento, sulle
rive del lago Cecita, in contrada Molarotta di Camiglia-
tello Silano, in provincia di Cosenza all’interno del Cen-
tro Sperimentale Dimostrativo Salvaguardia e Valorizza-
zione Biodiversità dell’Arssa, simulando, tanto nell’a-
malgama del personale che sarà impiegato in missione,
quanto nelle attività operative e nella ricostruzione di un
vero e proprio accampamento, tutto il complesso opera-
tivo che li vedrà impiegati, nella missione “Leonte 2”
nell’ambito di ITALAIR, unità di volo interforze operan-
te nel sud del Libano all’interno della missione UNIFIL
(United Nations Interim Force in Lebanon), che assicura
la capacità aerea ventiquattro ore al giorno ed è costituita
da personale dell’Esercito Italiano, della Marina Militare
e dell’Aeronautica Militare. Il reggimento porta il nome
della stella più brillante del cielo. Quello stesso cielo che
abbiamo avuto l’onore e la fortuna di veder solcare, di
giorno e di notte, dagli AB 212 e 412, gli elicotteri multi-
ruolo in dotazione al “Sirio”. Il sordo rumore delle pale
degli elicotteri in decollo e atterraggio, diventa parados-
salmente un suono soave. Il suono che racconta la storia
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di un reggimento che la Calabria ha
il piacere di ospitare.
Con i due tipi di elicotteri bimotore
in grado di svolgere la gran parte
delle missioni di volo con particola-
re riguardo alle missioni di soccor-
so, predisposti per l’attuazione di di-
versificate attività operative (antin-
cendio boschivo, grazie alla possibi-
lità di trasporto di una benna al gan-
cio baricentrico della capacità di cir-
ca 1000 litri; prelievo, trasporto e
consegna di materiali nelle zone più
impervie tramite il verricello; tra-

sporto feriti con una capacità da 1 a
6 barelle contemporaneamente; tra-
sporto soldati, fino a 12 unità com-
pletamente equipaggiati; impiego in
missioni di supporto al combatti-
mento quali: collegamento, trasporto
tattico e logistico, ricognizione e os-
servazione), si è dato luogo all’adde-
stramento per il trasporto di carichi
esterni; per lo spegnimento degli in-
cendi boschivi con benna antincen-
dio; all’attività di recupero e conse-
gna materiali tramite verricello; al
volo notturno con visori NVG, ov-

vero visori con intensificazione di luce;
alla “no combact evacuation” ovvero si-
mulazione di evacuazione del personale
delle Nazioni Unite da un’area più “cal-
da” in una più sicura. A tutela, come di-
cevamo, del nostro stesso territorio si può
annoverare l’attività che il reggimento
svolge nelle campagne estive antincendi
boschivi. Ma non solo. Il 2° “Sirio” opera
spesso in diverse attività di protezione ci-
vile, su tutto il territorio nazionale, con il
coordinamento delle prefetture territoriali
che di volta in volta chiedono il supporto
degli aviatori dell’Esercito Italiano. 

In sorvolo sul lago Cecita nel corso
di una delle attivita�  addestrative 
organizzate durante l’esercitazione
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L’esercitazione, curata dal Comando
Aviazione dell’Esercito che ha affidato
l’organizzazione e la programmazione
della stessa al 2° reggimento “Sirio”, alla
quale ha preso anche parte il prossimo
comandante della Task Force, Tenente
Colonnello Giuliano Innecco, si è effet-
tuata sotto la direzione del comandante
del reggimento, Colonnello Marco Avaro
e del Maggiore Alessandro Vicari e alla
presenza del comandante dello squadrone
di volo Capitano Vincenzo Di Felice. 
I militari del “Sirio” si sono esercitati,
inoltre, per l’intervento di recupero del

mezzo e del personale su aeromobi-
le interessato da crash o avaria e an-
che nell’importante attività di rico-
noscimento e gestione dei percorsi
disseminati da IED (Improvised Ex-
plosive Device). E ancora operazio-
ni di Casevac (casualty evacuation)
e Medevac (medical evacuation).
Nelle tende dell’accampamento,
cuore pulsante dell’attività, il fer-
mento, che fa trapelare immediata-
mente l’operatività degli uomini del
“Sirio”, è tanto e immediatamente
percepibile. Cartine geografiche,
computer accesi, radio gracchianti.
Tutto in funzione dell’esercitazione.
Tutto esattamente come sarà in Li-
bano. Attorno, un via vai continuo,
quello dei soldati del “Sirio” in pie-
na attività. Tra loro sguardi complici
di intesa immediata, in quei momen-
ti preziosi in cui un attimo può esse-

re determinante per la migliore riu-
scita di un’operazione. Sorrisi, che
immaginiamo in momenti concitati
in missione possano stemperare la
tensione consentendo di operare al
meglio. Adrenalina. Un compendio
di espressioni di variegata umanità
chiaramente insita nei militari del
“Sirio”. Uomini, professionisti, sol-
dati. Osserviamo ogni gesto, ogni
parola. Per registrare e far conoscere
ai nostri lettori questa realtà. Il ri-
svolto della medaglia di cui l’opi-
nione pubblica spesso non è infor-
mata. Alcuni momenti dell’esercita-
zione si sono svolti sotto i nostri
stessi occhi. 
Li abbiamo visti incedere insieme,
passo dopo passo, tutti bardati con le
tute da volo verso i loro elicotteri.
Con il sorriso sempre sulle labbra e
la battuta pronta, prima del volo.
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Quasi come le scene di quei film
che siamo abituati a vedere al cine-
ma o in tv. L’erba sotto i piedi, stru-
sciante al passaggio degli scarponi
da volo che sono lontani da quei
grossolani anfibi a cui l’immagina-
rio collettivo rimanda quando si par-
la di soldati. Abbiamo potuto assi-
stere a diverse sequenze (come do-
cumentano le foto pubblicate in que-
ste pagine, ndr) di alcune delle atti-
vità addestrative poste in essere du-
rante le tre settimane di esercitazio-
ne. Abbiamo visto tutto ciò che si
mette in moto in caso di chiamata
per lo spegnimento degli incendi bo-
schivi. Minuto dopo minuto. L’ag-
gancio della benna antincendio; il
decollo degli elicotteri; il preleva-
mento dell’acqua dal lago Cecita;
gli specialisti appesi in aria per dare

le preziose indicazioni al pilota al fi-
ne di centrare l’obbiettivo in manie-
ra precisa e perfetta. 
In aria, in sicurezza sì, ma con gran-
de spirito di abnegazione per adde-
strarsi a “salvare” la nostra terra e
non solo. Suggestioni allo stato pu-
ro. Coinvolgente e di grande impat-
to emotivo l’esercitazione del soc-
corso di un aeromobile in caso di
avaria o crash. Davanti a noi tutto il
dispositivo predisposto in caso di ta-
le circostanza. Una macchina perfet-
ta. Dall’atterraggio all’arrivo degli
addetti per l’eventuale spegnimento
di incendio causato dall’impatto, fi-
no all’evacuazione dell’aeromobile
e al sopraggiungere dell’autoambu-
lanza. Un susseguirsi di momenti
tutti cadenzati e perfettamente sin-
cronizzati effettuati dai militari

ognuno nel proprio ruolo, ognuno
con elevata professionalità. Dalle
tende dell’accampamento la centrale
operativa fa partire il dispositivo. 
Il suono della sirena. L’atterraggio.
Il soccorso. Alla fine dell’esercitazio-
ne gli uomini del “Sirio” sono stati
anche esaminati da un team di valida-
zione proveniente dal Comando Avia-
zione dell’Esercito di Viterbo. 
La passione per il loro lavoro gliela
leggi negli occhi, perché quando ne
parlano lo fanno con entusiasmo e
incredibile trasporto. Ed è quando
sotto un cielo stellato, mentre le
esercitazioni proseguono in notturna
con i visori NVG, che ognuno di
quei soldati cerca con passione di
aiutarti a capire come riconoscere
l’Orsa Maggiore, che comprendi ap-
pieno la vicinanza a quel cielo che

Il comandante del 2° Reggimento “Sirio” Colonnello Marco Avaro Due piloti in attivita ̀ sul campo

ALCUNI FASI DI UN’ESERCITAZIONE
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Ègrazie al Capitano Gianluca Carofalo, Uffi-
ciale Addetto alla Pubblica Informazione del
Reggimento di stanza a Lamezia Terme pres-

so la caserma “Carmine Calò” contigua all’aero-
porto internazionale, che conosciamo meglio la
storia del 2° Reggimento Aviazione dell’Esercito “Si-
rio”. Costituito sulla base di Lamezia Terme il 3 otto-
bre 1996, ha inglobato inizialmente i gruppi di volo
di stanza a Catania, a Pontecagnano e a Caglia-
ri. Attualmente si compone di un gruppo
di volo, il 30° gruppo squadroni “Pe-
gaso”. Da luglio 2013 ha inglobato il
21° Gr. Sqd. AVES “Orsa Maggiore”
di Cagliari. Nel corso degli anni, i va-
ri gruppi di volo che lo hanno com-
posto hanno preso parte a impor-
tanti operazioni, sia in ambito nazio-
nale sia internazionale, quali il soc-
corso in occasione del terremoto
che nel 1980 aveva colpito la Cam-
pania e la Basilicata, l’emergenza a
seguito dell’eruzione dell’Etna nel
1992 e la missione di pace nei Bal-
cani dal 1999 al 2004. Il personale
del reggimento ha inoltre preso par-
te, in concorso, alle missioni “KFOR” in
Kosovo, “Joint Force” in Bosnia, “Antica Babilonia”
in Iraq ed “ISAF” in Afghanistan. Lo stendardo del
reggimento è decorato di Medaglia d’argento al
Valore dell’Esercito, per il contributo offerto in oc-
casione delle calamità naturali del 1982. Sotto il
profilo addestrativo, il reparto svolge attività sul ter-
ritorio nazionale in concorso con altri reparti dell’E-
sercito Italiano, le altre Forze Armate e corpi dello
stato. Negli ultimi anni, il reggimento ha partecipa-
to anche a varie esercitazioni NATO che si sono

svolte in numerosi paesi esteri come l’Ungheria, la
Germania, l’Egitto, la Polonia e la Giordania. Per
quanto riguarda l’attività operativa, i principali
compiti sono: ricognizione, scorta aerea, trasporto
personale e materiale, ricerca e soccorso, eva-
cuazione medica e antincendio. Relativamente a
quest’ultima attività, il reggimento concorre, nella
stagione estiva, alla campagna antincendi bo-
schivi. Dal febbraio 2008, il 2° “Sirio” è impegnato

nella missione di pace “Leonte 2” a Na-
qoura, nel sud del libano, dove con
elicotteri e personale garantisce il
supporto aereo al contingente
multinazionale “UNIFIL”. Lo squa-
drone elicotteri di Italair, che vedrà
impegnato il 2° “Sirio” nella 39esi-
ma Task Force, è presente in Liba-
no dal lontano 3 luglio 1979, quan-
do, a seguito della risoluzione 628
del 25 giugno 1979 del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite i nostri
piloti atterrano a Naqoura per so-
stituire gli elicotteristi norvegesi. Il 2°
“Sirio” ha ospitato lo squadrone
aerei del 1° Gruppo “Auriga” nato

dalla trasformazione della gloriosa
SAVA il primo ottobre 1997 concentrando le com-
petenze addestrative ed operative su tutti gli aerei
dell’AVES, all’atto del ricevimento dei primi ACTR
(P180), che attualmente sono sulla base di Pratica
di Mare. Di questi ultimi ha curato la qualificazione
tecnica operativa di introduzione in servizio quale
nuova prestigiosa linea; ha istruito piloti e specialisti
ed ha sperimentato la nuova soluzione logistica
dei “contratti chiavi in mano”, prima assoluta per
le forze armate.

solcano ogni giorno. Non lo sanno
neanche, ma lo hanno fatto tutti con
lo stesso trasporto. Ognuno indipen-
dentemente dall’alto. Ognuno in un
momento diverso.
E tu spettatore/cronista, registri e
racconti sperando di trasmettere in
queste parole emozioni difficili da
spiegare. Perché è anche l’altro ri-
svolto della medaglia che in queste
righe abbiamo voluto raccontarvi. 
Il lato umano di quei soldati che pri-
ma che tali sono uomini, padri, figli,
mariti, fratelli, amici. 
Abbiamo avuto l’onore di vivere

con loro, di osservarli quando dopo
una giornata di lavoro si allontana-
vano cercando un angolo “riservato”
per fare una telefonata a casa. Per
sentire il calore degli affetti. 
Esattamente come avviene quando
si è in missione, lontani dalla pro-
pria Patria. Li abbiamo osservati nei
momenti di lavoro, impeccabili e
precisi, e in quelli di riposo. A pran-
zo, a cena, davanti a un caffè. Nei
momenti di pausa e di convivialità,
tra il racconto di una barzelletta e
una sigaretta fumata in compagnia
all’aperto. Nel racconto e negli aned-

doti dei ricordi delle diverse missio-
ni. Negli “sfottò” tra colleghi. 
Nell’orgoglio di essere parte inte-
grante di un reggimento, che trapela
forte tanto dagli occhi quanto dalle
parole. Per noi un vero e proprio pri-
vilegio che ci ha permesso di rac-
contare, prima ancora che l’elevata
professionalità degli aviatori del 2°
Reggimento “Sirio”, le emozioni su-
scitate da quel manipolo di uomini
che portano il tricolore sul braccio
ma che soprattutto, quel tricolore, lo
hanno tatuato nel cuore.

Per gentile concessione 
di "Sport e Turismo - Gazzetta del sud".
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Tutto è nato dalla volontà di
dare un nome ai propri eli-
cotteri che, per gli equipaggi

impegnati in missione, diventano
giorno dopo giorno i compagni fe-
deli dei successi e dei rischi che si
corrono durante le operazioni con-
dotte in teatro operativo. 
Ciò è ancora più vero per gli equi-
paggi del CH-47 che per numero
(sei persone) e mole dell’aeromobile
si ritrovano a convivere molti mo-
menti all’ombra delle pale del gi-
gantesco “Cino”. 
E’ stato probabilmente in uno di
questi momenti, mentre piloti, spe-
cialisti e mitraglieri, attendevano in
linea di volo gli ultimi dati della
missione, che è nata l’idea di dare
un nome agli elicotteri che normal-
mente, invece, si distinguono con il
numero di matricola militare con cui
sono registrati. 
Ma chiamare il compagno di tante
avventure con dei freddi numeri de-
ve essere sembrato ai membri dello
squadrone un gesto ingrato. Così si
è deciso di battezzare i nostri “Cino”
con un vero nome, un nome di bat-
taglia. 
La scelta è caduta inevitabilmente
su qualcosa che ribadisse il legame
del 1° reggimento “Antares” (unico
reparto italiano dotato di CH-47)

UN SOFFIO DI 
STORIA INVESTE 
LE ALI DELLA 
TF FENICE
Lo squadrone ETM-1 rischierato ad Herat, ha
suggellato l’antico legame esistente tra il 1°
Antares e la città di Viterbo che da sempre è
la sede del reggimento. 

con la Tuscia viterbese. 
I nomi dei più importanti condottieri
etruschi si sono subito imposti sulle
altre opzioni considerate: Tarconte,
Porsenna, Ocno, Asture, Tirreno e
Tolumnio sono cosi diventati i nomi
dei CH-47 italiani schierati in Af-
ghanistan.
Tarconte e Tirreno, i primi in ordine
cronologico, sono i fratelli che fon-
darono le città dell’Etruria migrando
dalla città di Troia dopo che questa
fu espugnata dai greci. Tirreno ov-
viamente diede il nome al mare at-
traverso il quale era giunto nella sua
nuova patria. 
Di Porsenna si ricorda principalmen-
te il suo intervento militare contro
Roma (reso celebre dalla vicenda di
Muzio Scevola), che mise in seria
difficoltà la nascente potenza repub-
blicana. 
Di lui Livio disse: “Mai prima il Se-
nato aveva provato un panico simi-
le, tante erano allora la potenza e la
fama di Porsenna”. 
Ocno, re di origine divina in quanto
figlio del dio Tiberino e dell’indovi-
na Manto, è citato da Virgilio come
uno degli alleati di Enea nella guerra
contro i Rutuli. Nella stessa guerra
era inoltre impegnato Asture, secon-
do la tradizione, un giovane noto
tanto per il bell’aspetto che per la

bravura militare. Tolumnio è ricor-
dato anche lui per aver combattuto
strenuamente contro la città di Ro-
ma nel V secolo A.C.
Una volta ufficializzata la decisione,
avallata molto volentieri dal Coman-
dante della Task Force, la linea
ETM-1, armatasi di pennello e ver-
nice ha provveduto a decorare ogni
“Cino” con il suo nome di battaglia.
Il risultato è quello mostrato dalla
foto, che, esaltando ulteriormente il
binomio uomo-macchina in armi,
fortifica e rinsalda il profondo spiri-
to di corpo che lega gli uomini del
“Cino” al proprio reggimento, alla
città di Viterbo e alla Tuscia.

Muzio Scevola e Porsenna (Rubens van Dyck)
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Nel mese di agosto, che coin-
cide con il compimento del
primo anno d’impiego ope-

rativo in Afghanistan, una coppia di
elicotteri NH-90 dell’Aviazione del-
l’Esercito in forza alla Task Force
“Fenice” del Regional Command
West (RC-W) è atterrata a Kabul.
Dopo circa tre ore di volo e una bre-
ve sosta presso la Forward Opera-
ting Base (FOB) di Chaghcharan e
dopo aver sorvolato la catena mon-
tuosa dell’Hindu Kush, è giunta
presso la sede del Isaf Joint Com-
mand (IJC), il comando della NATO
in Afghanistan che ha la responsabi-
lità delle operazioni militari su tutta
l’area di responsabilità di ISAF. 
Gli NH-90 italiani dell’AVES, che
recentemente hanno anche superato
le 1000 ore di volo, sono giunti in
teatro operativo afgano nell’agosto
dello scorso anno e, per la prima
volta in assoluto tra le nazioni parte-
cipanti al consorzio di produzione,
sono stati impegnati in missioni di
combattimento e supporto al com-
battimento. 

NH-90 
COMPLEANNO IN AFGHANISTAN

Questo elicottero, dotato di apparati
avionici di bordo di ultima genera-
zione completamente integrati ai si-
stemi per la visione diurna e nottur-
na, permette all’equipaggio un co-
stante ed elevato stato di Situational
Awareness, ovvero la piena e conti-
nua percezione di tutti gli aspetti

tecnici ed operativi rilevanti per lo
svolgimento in sicurezza delle mis-
sioni, che unita all’elevata professio-
nalità ed esperienza maturata dai pi-
loti anche in situazioni ambientali
critiche tipiche del teatro operativo
afgano, dimostra di essere uno stru-
mento estremamente flessibile a di-
sposizione del  comandante di RC-
W. L’organizzazione posta in atto
dalla Task Force “Fenice” per la ge-
stione di questi velivoli è stata inol-
tre oggetto di visita da parte di una
delegazione australiana che ne ha
apprezzato l’efficacia e le brillanti
soluzioni adottate in campo manu-
tentivo. La Task Force “Fenice” è
l’unità dell’Aviazione dell’Esercito
schierata nel teatro di operazione af-
gano che ha il compito di svolgere
missioni di supporto aereo ravvici-
nato alle truppe di terra, trasporto e
sostegno logistico delle forze, non-
ché missioni di evacuazione medica
e stabilizzazione immediata del per-
sonale rimasto ferito in combatti-
mento “Forward Medical Team”
(FMT).
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LA NASCITA DELL' ELISOCCORSO

Iprimi interventi di soccorso in montagna con gli elicotteri militari, avven-
nero già alla fine degli anni 60. A Bolzano in aeroporto era presente allo-
ra il IV Reparto elicotteri di uso generale, dotato di velivoli AB204 e

AB205, alle dipendenze del 4° Corpo D'Armata. I salvataggi in zone imper-
vie avvenivano nella totalità dei casi con il trasporto delle squadre di soccor-
so sul luogo dell'incidente, che provvedevano al recupero del ferito per il suc-
cessivo trasporto nel più vicino ospedale. 
In quel periodo il Reparto Elicotteri assicurava il servizio di pronto interven-
to, dall'alba al tramonto con due velivoli. Un primo elicottero con due piloti,
uno specialista e il medico, pronto al decollo che avveniva entro cinque-dieci
minuti dalla chiamata; un secondo elicottero che subentrava subito dopo il
decollo del primo ed era formato da un equipaggio con due piloti e uno spe-
cialista. 
Negli anni, dal 1970 al 1976, vennero effettuati dagli elicotteri militari nume-
rosi soccorsi spesso in condizioni drammatiche ed è proprio per quest'ultima
ragione che già nel 1973 dopo un fallito soccorso e la perdita di una vita
umana, sul Sassolungo, si pensò ad una collaborazione con le squadre di soc-
corso del CAI e dell'Alpenverein. 
Infatti nell'autunno dello stesso anno venne organizzata a Bolzano la prima
esercitazione con gli uomini del soccorso alpino. 

Nel 1976 con la costituzione del 4°
Raggruppamento ALE “Altair”, ini-
ziarono finalmente i corsi di adde-
stramento con le squadre di soccor-
so della Provincia, della durata di
una settimana; quattro giorni sull'ae-
roporto per la parte teorica e pratica
e i rimanenti due giorni sui monti
del Passo Sella e del Passo Gardena.
Le tecniche introdotte e acquisite
durante i corsi dettero subito dei ri-
sultati eccezionali, che permisero
negli anni successivi di effettuare
degli interventi impensabili fino ad
allora e in completa sicurezza. L'ad-
destramento proseguì negli anni suc-
cessivi e fu esteso anche alle Provin-
ce limitrofe di Trento e Belluno. 
Negli anni ottanta l'addestramento
alle squadre di soccorso fu richiesto
anche dalla delegazione Piemontese.
Nel periodo invernale vennero orga-
nizzati anche i corsi di addestramen-
to con i cani da valanga, in tutto il
Trentino Alto Adige. Essi avevano
lo scopo di permettere il trasporto
del conduttore con il cane in elicot-
tero e di essere calati con il verricel-
lo in zone dove non era possibile
l'atterraggio. Dopo tale addestra-
mento venne istituito un servizio di
pronto intervento in aeroporto con la
presenza, nel periodo invernale, dei
cani da valanga con i rispettivi con-
duttori. 
Nel 1982 la Bandiera del 4° Rag-
gruppamento ALE “Altair” venne
decorata della Medaglia D'Argento
al Valore, su proposta della Giunta
Provinciale di Bolzano, per premia-
re l’intensa e coraggiosa attività di
tutti gli uomini degli elicotteri, che
giornalmente prestano la loro opera
in soccorso alle genti di montagna e
degli alpinisti in collaborazione con
gli uomini del soccorso alpino del
CAI e dell'Alpenverein. Nel 1985 ci
fu il primo intervento di un elicotte-
ro civile per recuperare un alpinista
precipitato per oltre 200 metri dalla
cima dello spallone del Sassolungo
con l'impiego di un’altra tecnica: la
corda fissa al gancio baricentrico.
Era l’inizio di una nuova epoca: eli-
cotteri civili messi a disposizione
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Il Gen.B. Giorgio Dal
Farra, bellunese, 70
anni, pilota di elicot-
tero ha iniziato la
sua carriera nel 1963
quale Ufficiale delle
Trasmissioni. Nel 1968,

dopo aver frequentato il corso piloti di elicotteri, viene
assegnato al Reparto di volo della Brigata Alpina Ca-
dore. L'anno successivo Bolzano sarà il suo ultimo tra-
sferimento. Da allora il Generale Dal Farra ha ricoper-
to incarichi sempre più prestigiosi nella carriera milita-
re fino ad assumere nel 1994 il comando del 4° Reggi-
mento ALE “Altair”. Terminerà la carriera nel 1999 al
Comando Truppe Alpine con l'incarico di Capo Uffi-
cio COCIM. Durante il periodo trascorso presso il Re-
parto di volo, il Generale Dal Farra ha effettuato 200
missioni di elisoccorso ed una attività di circa 4500 ore
di volo. E' stato uno dei promotori dell’elisoccorso in
Provincia di Bolzano e protagonista di numerosi salva-
taggi in montagna. Nel 1984 il Presidente Sandro Perti-
ni gli ha conferito l’onorificenza di Commendatore
della Repubblica e nel 1993 la Repubblica Federale
di Germania lo ha insignito della sua più alta onorifi-
cenza: la Croce al Merito di Prima Classe a ringrazia-
mento dell’attività di soccorso aereo in alta monta-
gna prestata a favore dei cittadini tedeschi. 

esclusivamente per il soccorso, prima la Croce Bianca e
poi elicotteri del 118 e dell'Aiut-Alpin, ma gli uomini del
soccorso alpino hanno continuato ad addestrarsi utiliz-
zando le tecniche di elisoccorso acquisite in precedenza,
opportunamente integrate da quelle che oggi, la nuova
tecnologia mette a disposizione. 
Un ulteriore passo in avanti per quanto riguarda l’attività
di soccorso con gli elicotteri civili, si avrà quando questi
ultimi potranno intervenire anche di notte. Interventi not-
turni, per ora riservati solo agli elicotteri militari del 4°
Reggimento AVES “Altair”, il cui personale da qualche
anno effettua attività operativa notturna, utilizzando spe-
ciali attrezzature, per poter essere impiegato nelle mis-
sioni internazionali. In tutti questi anni di operazioni di
soccorso, effettuate alle volte anche al limite delle pre-

stazioni dell’elicottero, fortunatamente non si sono veri-
ficati incidenti e pertanto la memoria ci porta solo a ri-
cordare un unico episodio avvenuto il 29 settembre del
1967 quando un elicottero AB204 con due piloti e un
Ufficiale medico, subito dopo il decollo, per un interven-
to di soccorso sulla Marmolada, a causa di un’avaria al
motore precipitò in zona industriale: morirono il Cap.
Francesco D'Alessio, il Cap. Francesco Messina e il
S.Ten. Medico Carlo Mangiarotti.
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FALCHI RUOTE DENTATE E STEMMI CIVICI
Precisazioni sugli stemmi araldici dei Reggimenti di Sostegno AVES

di GIORGIO CATELLANI

Qualche anno fa, su "il
Basco Azzurro" sono
stati trattati gli stemmi

araldici dei quattro Reggimenti
di Sostegno AVES con un arti-
colo che intendeva spiegare le
ragioni delle differenze tra l'em-
blema del 4° rgt.sos.AVES e
quelli degli altri Reggimenti e
che, sostanzialmente, descriveva
la cosa come il frutto di una
maldestra opera di copiatura da
parte di questi ultimi.
Grazie all'aiuto degli amici della
Sezione ANAE di Bologna, re-
centemente sono stati reperiti i
documenti relativi alla pratica
per la concessione dello stemma
araldico al 2° RRALE ed è stato
anche possibile raccogliere noti-
zie di prima mano da parte di al-
cuni dei protagonisti dei fatti,
che gettano una nuova luce sul-
l'argomento. Inoltre, per quanto
riguarda lo stemma a suo tempo
concesso al 4° RRALE, il colon-
nello Vincenzo Rapposelli della
Sezione ANAE “Muscarà” di
Viterbo ha fornito altro utile ma-
teriale, che ha permesso di rico-
struire un quadro più completo.
Per meglio spiegare il dipanarsi
della vicenda, pare opportuno
partire dalla nascita del distinti-
vo del falco che si alza in volo
da una ruota dentata, da ormai
quarant'anni simbolo del suppor-
to tecnico-logistico dell'ALE /
AVES.

Nel 1972, il capitano pilota Vito Calvo - vice co-
mandante e capo riparazioni aerei ed elicotteri
del 2° RRALE - ha l'idea di un nuovo distintivo

del Reparto, disegnato dal sergente Giuseppe Dilenge e
che raffigura un falco argento (colore che in araldica in-
dica la virtù e la vittoria) nell'atto di alzarsi in volo da
una ruota dentata dorata (in araldica, l'oro è interpreta-
to come segno di gloria), sovrapposto ad una corona cir-
colare con il motto "Tenace sostegno di falchi".
Nelle parole dell'ideatore dello stemma, "... tramite l'in-
granaggio (che raffigura la parte logistica) il moto rota-
torio è simbolicamente trasmesso al falco (rappresen-
tante la parte operativa), che trae così quell'energia
in più per spiccare il volo. In tale interpretazione
troviamo applicati gli studi di Leonardo sui diffe-
renziali di velocità e sul trasferimento dei moti da
una componente all'altra di un sistema meccanico.
Il falco, a sua volta, offre quel sostegno che permet-
te alla ruota dentata di non arretrare bensì di ruotare

avanti. ..." Inoltre, egli precisa che il falco è stato prefe-
rito all'aquila (in genere intesa quale simbolo del volo
militare) per le sue caratteristiche che ricordano l'attività
di osservazione aerea, che inizialmente costituiva la ra-
gione d'essere dell'ALE. Infatti, questo rapace è solito li-
brarsi nell'aria, perlustrando il territorio in cerca della
preda che può individuare con accuratezza, in certi casi
anche sott'acqua, grazie alla vista eccellente di cui è do-
tato. Non per niente, nel linguaggio corrente, quando si
intende riferirsi ad una persona con capacità visive fuori
dalla norma, si parla di un "occhio di falco". 
Il disegno è adottato quale emblema del Reparto e subi-
to viene commissionata alla ditta Johnson di Milano la
realizzazione del relativo crest. Indicativamente tra il
1972 ed il 1973, la stessa azienda produce poi anche il
distintivo in metallo del 2° RRALE da applicare alla giac-
ca dell'uniforme. In quegli anni (intorno al 1973 / 1974)
in occasione di una sua visita a Bologna, il tenente co-
lonnello Aurelio Janni, capo dell'Ufficio Materiali dell'A-
LE, riceve il crest del 2° RRALE e lo apprezza molto, de-
cidendo di adottarne il soggetto quale simbolo di tutta
la branca tecnica dell'ALE e pertanto del proprio Ufficio
nonché del 1° e 3° RRALE. Di conseguenza, si procede
alla realizzazione dei relativi crest e, per i due RRALE,
anche dei distintivi in metallo da giacca. Dopo la costitu-
zione del 4° RRALE, avvenuta il 15 giugno 1976, anche
il nuovo Reparto adotta il medesimo emblema. In un se-
condo tempo, il disegno del falco in decollo dalla ruota
dentata è utilizzato per la produzione di distintivi da tu-
ta, che si caratterizzano tutti per la ruota di colore ar-
gento, anziché oro come nei crest e negli stemmi in me-
tallo da giacca, e che nei tardi anni ottanta sostituiscono
i modelli, dal disegno del tutto diverso, in precedenza
applicati sulle tute del personale del 1° e 2° RRALE.

IL FALCO E 
LA RUOTA
DENTATA

Grande distintivo
in bronzo posto

sulla parete di un
edificio in 

corrispondenza
del vecchio 
ingresso del 

2° Reggimento 
di sostegno AVES

a Bologna
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Lo stemma approvato viene concesso con DPR del 20 ottobre 1990 ed è costituito da uno
scudo inquartato, sormontato da una corona turrita (con la foggia di cui alla circolare SME n.
121 del 9 febbraio 1987) e completato da un lista bifida oro con il motto "Res non verba"
(Fatti non parole). Lo scudo è diviso in quarti, nel primo è presente lo stemma della città che
ospita il reparto, il secondo e terzo hanno il fondo argento e costituiscono le cosiddette "tavo-
le di aspettazione", nelle quali rappresentare eventuali future gloriose imprese. Nell'ultimo
quarto sono raffigurati il falco e la ruota dentata, già simbolo dei quattro RRALE e del Co-
mando Materiali ALE.

Alcuni problemi sorgono per quanto riguarda il disegno inserito nell'ultima partizione:
• nel bozzetto che accompagna la richiesta di concessione dello stemma araldico, il rapace è
raffigurato ad ali aperte nell'atto di atterrare sulla ruota dentata e nella descrizione dello
stemma proposto si precisa che "... nel quarto è rappresentato lo stemma araldico dell’Uffi-
cio / Comando Materiali ALE, modificato con il falco in assetto di atterraggio ...".
Secondo l'articolo a suo tempo pubblicato su "il Basco Azzurro", la revisione dell'immagine
dell'uccello nasce da un'idea di Vincenzo Rapposelli. Egli - apparentemente a causa di una er-
rata interpretazione del soggetto originale - ritiene che il disegno tradizionale mostri un falco
con "... le ali alzate nel massimo sforzo espresso per cercare di librarsi in volo ... ma non ci
riesce perché bloccato dalla pesantezza della ruota dentata ...", esprimendo quindi il "... con-
cetto che la logistica blocca l'operatività.". Di conseguenza, decide di fare "... disegnare da
esperti un falco in atterraggio su una grande ruota dentata, volendo fermamente simboleg-
giare che la parte operativa dell'AVES trova nel 4° Scorpione, sempre e comunque, un atter-
raggio sicuro.";
• nella descrizione dello stemma riportata nel decreto di concessione, per l'ultimo quarto si
parla di "... corona meccanica dentata d'oro posta a destra, vista in prospettiva, con la denta-
tura apparente a destra, cimata dal falco sorante, d'argento". In araldica si definisce "sorante"
un uccello che sta spiccando il volo, dal verbo sciorare che indica lo sfogarsi del falcone che
viene liberato ed inizia a volare libero;
• in quello che si ritiene essere il disegno ufficiale dello stemma autorizzato (ripreso dalla
pubblicazione "L'Esercito Italiano verso il 2000") è presente un falco argento con le ali alzate,
nell'atto di staccarsi dalla ruota dentata oro che ancora tocca con gli artigli, riprendendo sen-
za modifiche il soggetto ideato nel 1972 da Vito Calvo e poi diventato il distintivo di tutta la
componente tecnica dell'ALE;
• nella concreta realizzazione dei distintivi del 4° RRALE / RRAE / rgt.sos.AVES, il rapace é in-
vece raffigurato in fase di atterraggio, come nel bozzetto a suo tempo presentato.
Dopo l'autorizzazione dello stemma del 4° RRALE, gli altri tre Reparti iniziano le analoghe
pratiche, presentando bozzetti di stemmi con la medesima struttura.
L’unica differenza sarà nell'ultimo quarto dove il disegno del falco diventato oro (il motivo è
sconosciuto) prende il volo dalla ruota dentata. L'iter della pratica è noto nel dettaglio solo
per il 2° RRALE, per il quale è documentato che il 6 marzo 1992 la richiesta di concessione
dello stemma araldico viene inviata al Comando Materiali ALE per il successivo inoltro all'Uffi-
cio Storico. Il 30 aprile 1992 l'Ufficio Storico, tramite il Comando Materiali ALE, restituisce il
carteggio al 2° RRALE, disponendo che le figure presenti nella prima e nella quarta partizio-
ne siano invertite in quanto "... da un punto di vista araldico è senz'altro preferibile inserire
nel 1° quarto il falco ...". Dopo le modifiche il 30 ottobre viene emanato il DPR con il quale è
concesso lo stemma araldico al 2° RRALE.
Pur in mancanza di notizie certe, si ha ragione di ritenere che la procedura per la concessio-
ne degli stemmi araldici si sia sviluppata in modo analogo anche per gli altri due Reparti Ri-
parazioni, con emanazione dei relativi Decreti del Presidente della Repubblica rispettivamen-
te il 2 marzo 1993, per il 3° RRALE, ed il 29 luglio 1993 per il 1° RRAE.

Bozzetto stemma 4° RRALE
presentato per l'approvazione

Bozzetto stemma 2° RRALE
presentato per l'approvazione

Stemma 2° RRALE autorizzato

Stemma 1° RRAE 
da “l’Esercito italiano verso il 2000”

Stemma 3° RRAE 
da “l’Esercito italiano verso il 2000”

Stemma 4° RRALE 
da “l’Esercito italiano verso il 2000”

GLI STEMMI ARALDICI
Con DPR del 12 dicembre 1989 ai quattro RRALE é concessa la bandiera di guerra. In seguito a tale fatto, in una riu-
nione dei loro comandanti tenutasi presso il Comando Materiali ALE nel gennaio del 1990, viene deciso che ogni
RRALE adotti un proprio stemma araldico. Tenuto conto della sua vicinanza con i competenti uffici dello SME, si
stabilisce che la prima pratica sia portata avanti dal 4° RRALE e che, ad approvazione avvenuta, analoghe richieste
siano poi avanzate dagli altri tre Reparti. Lo studio dello stemma araldico del 4° RRALE viene affidato al tenente co-
lonnello Vincenzo Rapposelli, che in quel periodo ne era vice comandante nonché capo del Reparto Tecnico e che, a
tal fine, prende gli opportuni contatti con l'Ufficio Storico dello SME, che si protraggono per circa sei mesi.
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Il supposto prevedeva uno scenario ad alta intensità in
un contesto di Crisis Response Operation (CRO) ti-
pico di una operazione NATO a supporto di una riso-

luzione ONU. Le attività erano particolarmente orientate
al “personel recovery”, connesso con l’abbattimento di
elicotteri sia in ambiente montano sia marino. Le fasi di
recupero in mare con verricello da elicotteri BH12 e con
partecipazione di un distaccamento operativo del 9°
Reggimento paracadutisti d’assalto con 3 gommoni rila-
sciati in mare dall’elicottero CH-47, il tutto in ambiente
notturno con l’uso di visori NVG. 
Dopo il saluto e l’introduzione del Col. Francesco Tessi-
tore comandante del “Siro”, in un clima di grande soddi-
sfazione i responsabili dei settori si sono avvicendati, ri-
percorrendo nella loro esposizione le fasi delle comples-
se e numerose attività svolte, per analizzarle e desumer-
ne gli ammaestramenti. Importante anche l’opportunità
di testare la validità di materiali in dotazione agli equi-

paggi di volo per la sopravvivenza e le relative procedu-
re di impiego. 
“Ci siamo subito intesi operando insieme al meglio” ha
affermato il Capo del compartimento marittimo di Vibo,
Capitano di Fregata Paolo Murzio, che ha fornito due
unità di supporto e l’assistenza in acqua.
“Siamo sempre pronti a collaborare” ha ribadito il Co-
mandante del reparto operativo aeronavale della Guardia
di Finanza di Vibo Col. Antonello Maggiore, che ha for-
nito un nucleo sommozzatori.
Unanime il riconoscimento professionale reciproco.
Nel suo intervento il Gen. Calligaris ha voluto sottoli-
neare l’imponente sforzo organizzativo e logistico che il
“Sirio” ha messo in campo attivando anche in montagna
un aerocampo con posto comando della Task Force ed
una sala operativa che ha seguito e coordinato tutte ope-
razioni relative all’attività in montagna della Task Unit
“Wolf”, mentre nella sede stanziale un’altra organizza-

Il 24 luglio, presso la sede del 2° Reggimento Aviazione Esercito “SIRIO”, si è svol-
ta la riunione conclusiva (Hot wash up) con tutti i partecipanti, alla presenza del
Comandante dell’Aviazione dell’Esercito Generale di Divisione Giangiacomo Calli-
garis della complessa attività addestrativa finalizzata ad addestrare il personale
della 41° Task Force “Italair” su base 2° “Sirio”, di prossima immissione nell’ambi-
to dell’operazione Leonte in teatro operativo libanese.
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zione operativa completa seguiva le operazioni in mare,
con la Task Unit “Shark” il tutto in un arco temporale
non stop per oltre 15 ore; “reparti differenti che si trova-
no ad operare insieme e dimostrano di dialogare e ca-
pirsi: è la base di ogni possibile attività tra professionisti
veri” ha inoltre sottolineato.
Significativo è stato l’inserimento nel team di un nucleo
di piloti dell’ultimo corso Sagittario, la cui cerimonia di
chiusura del corso con il conferimento brevetti è avvenu-
ta il giorno 30 luglio, che con capacità ed entusiasmo
hanno messo in pratica quanto appreso fornendo a detta
dei colleghi anziani una prova positiva.
In conclusione la soddisfazione ha contagiato tutti anche
in considerazione degli ampi margini di ampliamento
delle capacità testate e il proponimento di continuare ad
approfondire questi temi anche in futuro programmando
altre ulteriori attività.

Fonte: Comando Aviazione Esercito

Dal 1979 opera in Libano uno Squadrone Elicotteri
dell’Aviazione dell’Esercito nell’ambito della Forza
UNIFIL (United Nations Interim Force in Lebanon)
che viene costituita in seguito agli avvenimenti del
marzo 1978 quando lo Stato d’Israele stanco delle
continue incursioni provenienti dal territorio libane-
se decide di invadere il Libano fino al fiume Litani.
Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU deliberò l’imme-
diato invio di un contingente militare di 4.000 uo-
mini con il compito di interporsi tra le forze palesti-
nesi e le forze israeliane che, terminata l’azione di-
mostrativa, erano arretrate nei propri confini la-
sciando una fascia di circa 10 km a garanzia di
eventuali sorprese.
La zona dove è dislocata la forza di interposizione
ONU è delimitata a nord dal fiume Litani, ad est
dall’altipiano del Golan (congiungendosi con il con-
tingente UNDOF che presidia il confine siro-israelia-
no), a sud dalla zona profonda 10 km dal confine
israeliano, ad ovest dal Mar Mediterraneo.
Questa zona nel corso degli anni è stata teatro di
scontri tra le opposte fazioni in cui hanno perso la
vita 170 caschi blu. Il contingente italiano, su base
interforze.
Attualmente ha in linea 5 elicotteri BH12 prove-
nienti dal 2° reggimento AVES “Sirio” in Lamezia
Terme. I compiti dell’unità sono quelli di ricognizio-
ne, ricerca e soccorso, trasporto sanitario e collega-
mento. L’attività non conosce soste e viene svolta
sia di giorno sia di notte. Ad oggi l’attività svolta ha
superato le 32000 ore di volo.
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SEZIONE MUSCARÀ 
presidente LUIGI ORSINI

Allorquando mi fu chiesto di formulare una frase
che ricordasse la figura di Fabio Conti, mi ven-
ne di getto questa che vi propongo perché è la

sintesi viva del pensiero e del ricordo di chi l’ha cono-
sciuto nelle stagioni più intense della sua vita: “Speciali-
sta egregio e pilota istruttore eccezionale, ha saputo tra-
smettere la passione del volo ad intere generazioni di
giovani in ambito civile e militare. Una vita il cui colore
dominante è stato l’azzurro del cielo, amico di tutti e
porto sicuro di molti. A Fabio Conti perché il suo ricor-
do rimanga imperituro nei nostri cuori.”
Il 29 giugno 2013 il cippo, posto simbolicamente fra due
hangar dell’area del vecchio Aeroclub di Viterbo, è stato
inaugurato con una presenza inconsueta di folla e perso-
naggi del mondo civile e militare viterbese. Fabio Conti
è stato sia manutentore che pilota istruttore dell’Aviazio-
ne dell’Esercito, e ancora, nella duplice veste di speciali-
sta aeronautico ed istruttore di volo, è stato attivo e fatti-
vo nella vita civile. Plaudo, quindi, alla saggia scelta di
Massimo Testa, promotore dell’idea, di collocare il suo
bellissimo ed austero cippo fra i due hangar nei quali si
sviluppano le attività di manutenzione aeronautica della
Max Aviation e quella di Scuola Volo del vecchio Aero-
club di Viterbo. Il suo grande amore, la sua grande pas-
sione è stata sempre il volo e l’attività logistica tecnica
che lo sottende, senza curarsi di uniformi, gradi, circo-
stanze e situazioni. Il cielo e la ricerca costante dell’az-
zurro, il volare bene ed in sicurezza è stata la sua vita
stessa, spesa, con spirito eminentemente pratico e passio-
ne incrollabile, al servizio del volo.
Oggi sul cippo leggiamo semplicemente “Fabio Conti,
l’istruttore”, perché così sperava che gli amici e colleghi
lo ricordassero e sono sicuro che così rimarrà a lungo nei
nostri cuori: l’istruttore che faceva diventare semplice
ciò che è difficile, l’istruttore con sempre il sorriso sulla
bocca, l’eterno “fanciullino” di pascoliana memoria in-
namorato degli aquiloni.

Vincenzo Rapposelli

Inaugurazione del Cippo dedicato a 
FABIO CONTI

Domenica 30 giugno, presso il Santuario di Santa
Maria della Quercia, Don Angelo Massi, Cap-
pellano Militare Capo in congedo, Parroco Eme-

rito di S. Maria della Quercia e Socio “Muscarà”, ha ce-
lebrato la S. Messa nel 60° anniversario di ordinazione

Sacerdotale. La celebrazione ha visto la partecipazione
delle massime Autorità Politiche, Religiose, Civili e Mi-
litari del Comune e della Provincia di Viterbo; nutrite
rappresentanze del Sovrano Ordine di Malta, della Sezio-
ne “Muscarà”, di Soci di altre Associazioni e di numero-

Don Angelo Massi: 60 anni di Sacerdozio
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sissimi fedeli. La presenza del Coro della “Schola Canto-
rum S. Maria della Quercia” ha contribuito a rendere an-
cora più solenne l’evento. Nell’omelia, Don Angelo, ha
rivisitato il suo lungo percorso sacerdotale evidenziando
gli episodi che maggiormente hanno valorizzato il suo
cammino. In particolare ha raccontato di quel 27 maggio
1984 allorché il Santo Padre Giovanni Paolo II, in visita
pastorale a Viterbo, sul Sagrato di S. Maria della Quer-
cia, incoronò la venerata immagine della Madonna della

Quercia, Patrona della diocesi di Viterbo. 
Tra i tanti episodi che hanno costellato i 60 anni della sua
vita sacerdotale, questo evento, ha rappresentato uno dei
momenti caratterizzanti del suo apostolato e ha contribui-
to ancor più ad illuminare la Sua vita di Parroco, di Sacer-
dote e di fervente fedele. La celebrazione, lungamente ap-
plaudita, si è conclusa con un piccolo rinfresco nel chio-
stro adiacente. Don Angelo Massi, per molti anni, è stato
il Cappellano della Base AVES di Viterbo e, tutti noi ab-

Auguri Don Angelo.
Siamo certi che la Tua attività in seno alla Parrocchia di S. Maria della Quercia, dell’ANAE e dell’AVES
non si è fermata con la celebrazione del Tuo 60° di Sacerdozio. Noi tutti, uomini e donne dell’AVES, 

in pensione e in servizio, Ti ringraziamo per l’assistenza fisica, morale e spirituale che ci hai saputo elargire
a profusione; sappi che approfitteremo ancora della Tua garbata e incondizionata disponibilità.

Giovedì 20 giugno il 5° RIGEL ha ospitato una
ulteriore tappa del progetto “Volare Sicuri”, un
seminario sulla sicurezza del volo rivolto, prin-

cipalmente, non solo ai militari, ma anche a piloti e ad-
detti nei vari campi dell’Aviazione Generale e del VDS
(Volo da Diporto e Sportivo) e a tutti gli appassionati del
volo in tutte le sue forme che condividono, con esigenze
diverse, lo stesso spazio aereo su Friuli e Veneto.
L’idea di portare il seminario a Casarsa, ed in particolare
all’ aeroporto “F. Baracca”, è stata presa dalla locale se-
zione “Rigel” dell’Associazione Nazionale Aviazione
Esercito che ha visto nel suo presidente, il Col. Andrea
Santarossa, l’animatore della riuscita iniziativa.
Promosso dalla associazione culturale I.D.E.AE. (Istituto
per la Difesa E l’AErospazio) il progetto “Volare Sicuri”
ha lo scopo di promuovere iniziative concrete per divul-
gare concetti e pratiche finalizzate alla “Sicurezza del
Volo”, materie mai divulgate a sufficienza, portandole “a

domicilio” in diverse sedi in tutta Italia.
Dopo i convenevoli saluti formulati dal Comandante del
Distaccamento, Ten. Col. Massimo Giovannelli, i lavori
sono stati aperti dal principale relatore e artefice del se-
minario, il generale Carlo Landi - ora in quiescenza ma
già sperimentatore dell’Aeronautica Militare ed ex diret-
tore dell’Aeroclub d’Italia - coadiuvato nell’esposizione

“Volare Sicuri”: seminario al 5° Rigel

SEZIONE RIGEL
presidente ANDREA SANTAROSSA
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da un gruppo di qualificati esperti nel campo della sicu-
rezza del volo provenienti dall’Aviazione Generale (quali
il C.te Francesco Barbui), dall’Aeronautica militare e da
altri settori che il Generale Landi ha sapientemente sapu-
to raccogliere attorno a se.
Tra i relatori intervenuti anche il Ten. Col. AMI Giusep-
pe Capuani, responsabile del Servizio Tecnico Operativo
della base di Aviano ed il 1° Mar. AMI Salvatore Ferra-
mosca, capo nucleo osservatori della stazione meteo nel-
la stessa base. Essi hanno esposto, rispettivamente, la
struttura dello Spazio Aereo sulla nostra regione con le
relative implicazioni e lo sviluppo e l’impatto dei feno-

meni meteorologici sulle diverse categorie di velivoli.
Il 1° Mar. Lgt. Fidenzio Muzi, pilota del Rigel e istrutto-
re-standardizzatore di ULM (Ultra Leggeri a Motore), ha
invece illustrato alla attenta platea dei partecipanti, com-
posta per lo più da piloti, responsabili e addetti ai lavori
provenienti da aeroclub e aerocampi/aviosuperfici del
Friuli Venezia Giulia e del Veneto, il “piano M.A.C.A.”
(Mid Air Collison Avoidance).
Al termine dei lavori, nel pomeriggio, consueta foto di
gruppo in linea di volo ove tutti i numerosi partecipanti
intervenuti hanno potuto ammirare da vicino gli AB205
e gli A129 “Mangusta” in dotazione al reggimento.
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Con una semplice ed austera cerimonia stretta-
mente militare, il 9 settembre 2013 il 5° Reggi-
mento AVES Rigel è stato salutato al suo rientro

in Patria dopo sei mesi di intensa attività operativa nel
Teatro afgano. Si sono resi gli onori militari allo stendar-
do di combattimento che ancora una volta ha fatto brilla-
re intensamente la stella del Rigel e il nome d'Italia in un
ambiente ostile.
Rientrato all'aeroporto “F. Baracca”, il Colonnello Luigi
Adiletta riprendendo il comando della prestigiosa unità
militare, ha salutato e ringraziato tutti i presenti alla ceri-
monia. La sezione ANAE “Rigel” con il vessillo e nu-
merosi soci, schierata a fianco dei reparti del reggimento,
ha voluto rendere onore ai fratelli in armi.

Rientro del 5° Reggimento AVES “Rigel” dall’Afghanistan

Il 7 settembre 2013, alla presenza di autorità civili e religiose del Comune e della
Provincia di Pordenone, è stata inaugurata la 67a fiera campionaria di Pordeno-
ne. Nel parterre delle autorità erano presenti tutte le Associazioni Combattentisti-

che e d’Arma con i loro presidenti. La sezione ANAE “Rigel” con il suo Presidente
col. Andrea Santarossa, come ormai da tradizione, ha partecipato con il vessillo e
con un considerevole numero di soci 
La direzione della fiera, ha messo a disposizione un apposito padiglione dove, sono
state allestite delle mostre storico militari rappresentative di tutte le Armi e Specialità

militari, comprese le Forze dell'Ordine.
La sezione ANAE “Rigel”, che con il determinante sostegno del Comando del 5° Rgt. AVES “Rigel” e in particolare
del Lgt. Roberto Bassi, ha allestito uno stand storico ANAE/AVES con al centro il glorioso vessillo della Sezione, che
faceva bella mostra di se, ha riscosso un notevole interesse e successo.

In ricordo del Col. Venturini 

Il comune di Motta di Livenza, ha voluto intitolare
una via per ricordare il compianto Col. Enzo Venturi-
ni, Caduto di Podrute, Croazia, il 7 gennaio 1992. 

In quel vile attentato, persero la vita anche il Serg. Magg.
Pilota Mario Matta, i Marescialli specialisti Silvano Na-
tale e Fiorenzo Ramacci oltre al Tenente di Vascello Jean
Luc Eichenne delle Forze Armate Francesi. La cerimonia

organizzata dalla locale Associazione Nazionale Arma di
Cavalleria e dallo stesso Comune si è svolta l’8 settem-
bre 2013 alla presenza di numerose autorità e cittadini
stretti attorno ai familiari del Caduto. L’AVES, ospite
d’onore della manifestazione, era presente con i rappre-
sentanti del Comando di reggimento “Rigel” e della Se-
zione ANAE “Rigel”, che ha partecipato con il vessillo,
con il Col. Franco Frondaroli in rappresentanza del Pre-
sidente della Sezione e con numerosi soci. 

Fiera campionaria di Pordenone
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SEZIONE SANNA
presidente MARINO ZAMPIGLIA

Il 28 luglio si è celebrata la giornata regionale della memoria delle vittime
degli incendi in Sardegna, istituita con legge regionale n. 13 del 30 giu-
gno 2011 che quest’anno ha coinciso con il trentesimo anniversario della

tragedia di Curraggia a Tempio Pausania. 
La Sezione Sanna, il cui personale, ha dato vita, alla Task Force che per oltre
25 anni ha combattuto l’impari lotta contro gli incendi boschivi, anche que-
sta’anno era presente con il vessillo, il suo presidente e una qualificata dele-
gazione. Numerose sono state le cerimonie che hanno avuto luogo nelle cal-
de giornate del 27 e 28 luglio, tutte riprese in diretta televisiva e diretta web. 
La giornata, che vuole ricordare tutti coloro che a causa degli incendi, e per
la difesa del territorio della Sardegna, hanno perso la vita nella impari lotta,
di anno in anno, assume sempre più a simbolo del coraggio, della forza d’a-
nimo e dell’amore dei cittadini Sardi verso la propria terra. 
Emozionante, è stata le cerimonia sulla collina di Curraggia: i suoi monu-
menti, le sue pietre, i suoi silenzi, il suo vento, l’ulivo secolare posto al fianco
del cippo che ricorda l’immane tragedia che si consumò quel tragico 28 lu-
glio 1983 che vide tutta la popolazione di Tempio Pausania, uomini e donne

Giornata Regionale della memoria 
vittime degli incendi in Sardegna

Il manifesto della Regione Au-
tonoma della Sardegna con il
logo del 21° Orsa Maggiore”. 
Sulla cartina della Sardegna
sono elencate tutte le vittime
degli incendi, tra loro troviamo il
Serg. Magg. Stefano Narducci,
il Ten. Lorenzo Cozzolino e il
Mar. Agostino Sanna, caduti sul
Monte Limbara in località Vallic-
ciola il 5 settembre 1981 e il
Cap. Carlo degli Alessandri ca-
duto a Mamone in agro di Bitti il
5 settembre 1984. Da notare
anche i Caduti dell’Aeronautica
Militare a Laconi (NU) il 29 ago-
sto del 1985 su un G 222: Magg.
fabrizio Tarasconi, Ten. Paolo
Capodacqua, Mar. Lino Luzzi,
Mar. Rosario ferrante. 

e perfino i bambini, difendere per ore la loro città, le loro case, i loro animali
e la loro cultura dall’assedio delle fiamme che si propagavano con una velo-
cità impressionate. La lotta fu impari e dolorosa, la città fu salvata con il sa-
crifico purtroppo di 9 cittadini eroi e di numerosi coraggiosi, eroi anch’essi
che ancora oggi portano sul loro corpo e nel loro spirito il ricordo dell’imma-
ne catastrofe. Per noi della Sezione Sanna, nel pomeriggio, altro scenario, al-
tre pietre, altro momento particolarmente intenso e commovente, in località
Vallicciola, alle pendici del monte Limbara, dove con una cerimonia sempli-
ce ma densa di significato, dopo una preghiera e qualche attimo di raccogli-
mento, a nome di tutti i Baschi Azzurri dell’AVES, è stata deposta una coro-
na di fiori sul luogo dove persero la vita il Ten. Cozzolino, il Mar. Sanna e il
Serg. Magg. Narducci. 

Marino Zampiglia

Il Presidente della Sezione Sanna e i sindaci della Gal-
lura sulla collina di Curraggia. Oltre al Col. Corbia, si
nota il Lgt. Salvagnini che insieme ai compagni di equi-
paggio: Di Virgilio e Sorchiotti, sopravvisse all’incidente
di volo di Armungia. 

Il vessillo della Sezione Sanna e il Gonfalone della città di Tempio che il Presidente della Repubblica ha decorato di medaglia d’argento al valor
civile per il fatti di Curraggia. Da sinistra: Salvagnini, il presidente della Sezione Sanna Col. zampiglia, il Mar. Magg. Aiut. Cappai e il Col. Merro-
ne. Nella foto a destra il Presidente della Sezione Sanna depone la corona di fiori sulle pietre di Vallicciola punto d’impatto dell’AB 205.
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Il 29 agosto si sono svolte a Laconi le manifestazio-
ni commemorative in ricordo del tragico incidente
avvenuto il 29 agosto 1985 nel quale perì l’equi-

paggio del G 222 “Lupo 92” della 46a Aerobrigata di
Pisa, impegnato nello spegnimento di un incendio in
Località Is Forros in agro di Laconi.
Laconi non dimentica, ed anche quest’anno, in occa-
sione del 28° anniversario, quel triste evento è stato ri-
cordato nel luogo dove avvenne l’incidente e nella
piazza che Laconi ha voluto dedicare a quegli eroi che
sacrificarono la vita per salvare non solo il territorio,
ma anche l’abitato e gli abitanti delle Borgate che quel
tragico pomeriggio furono circondate dalle fiamme
che spinte da un forte vento, avevano raggiunto le loro
case. Quel giorno i quattro eroi, contribuirono a salva-
re migliaia di pellegrini che per la festività di Sant’I-
gnazio si erano radunati nel parco Aymerich.
Alle cerimonie hanno partecipato i familiari dei milita-
ri Caduti, le autorità civili, militari e religiose della
Sardegna, gli operatori antincendio e i Sindaci dei Co-
muni che hanno avuto il loro territorio devastato dagli
incendi. La Sezione Sanna, invitata personalmente dal
Sindaco di Laconi dott. Ignazio Paolo Pisu, ha parteci-
pato con una sua delegazione costituita da un consi-
stente numero di soci con le consorti ricevendo un po-
sto d’onore nella sala consigliare dove con una confe-
renza aperta ai familiari delle vittime e alle autorità in-
vitate, la giunta comunale ha commemorato solenne-
mente il maggiore Fabrizio Tarasconi, il tenente Paolo
Capodacqua, il maresciallo Lino Luzzi e il maresciallo
Rosario Perrante. 
Momento toccante delle cerimonie, che hanno occupa-
to l’intero pomeriggio, è stata la Santa Messa, celebra-
ta sul luogo dove avvenne l’incidente. 
Commovente il momento in cui, mentre di montagna
in montagna, si diffondeva l’eco delle note del silen-
zio, il rombo dei motori di un aereo dell’aeronautica,
passando sopra la grande pietra che ricorda il tragico
evento, ha reso onore ai quattro eroi.  
Particolarmente sentita come ogni anno la partecipa-
zione della cittadinanza, raccolta in preghiera nel ricor-
do dei quattro aviatori sia durante la Messa, sia duran-
te la deposizione delle corone d'alloro nella piazza che
la cittadinanza di Laconi ha voluto a loro dedicare.
Laconi, a distanza di 28 anni continua a sentire il do-
vere di ricordare il sacrificio di quelle vite, sacrificio
che è valso a maturare nella comunità un più sentito ri-
spetto e tutela per l’ambiente, quale patrimonio inso-
stituibile della nostra terra.

Marino Zampiglia

Laconi non dimentica
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Il 12 giugno scorso, presso l’aeroporto “Locatelli”,
sede del 3° Reggimento di Sostegno Aviazione
dell’Esercito “Aquila”, è stata inaugurata ufficial-

mente la cappella del Reggimento.
S.E. Rev.ma Monsignor Gaetano Bonicelli, già Ordina-
rio Militare, assistito da padre Fabio Locatelli e don
Maurizio Anzolin, rispettivamente attuale e precedente
cappellano del Reggimento, ha officiato la Santa Messa,
nel corso della quale ha benedetto l’altare e l’intero edifi-
cio, estendendo a tutto il personale della base l’invoca-
zione della Divina Benevolenza.
Per ricevere l’alto prelato era presente una rappresentan-
za di tutte le categorie dei militari, guidata dal Coman-
dante di Reggimento, il Col. Daniele Durante. Ha parte-
cipato alla cerimonia anche il Col. Stefano Zinno, attuale
Comandante del Centro Documentale di Brescia e prece-
dente Comandante del 3° “Aquila”, sotto la cui guida so-
no stati iniziati i lavori per la sistemazione della cappella. 
Una significativa rappresentanza della locale sezione
ANAE, “M.O.V.M. Fiorenzo Ramacci”, recante il Ves-
sillo, ha testimoniato il “continuum temporale” e di valo-
ri tra le “antiche” e le nuove generazioni di Baschi Az-
zurri. Durante la celebrazione, prendendo spunto dalla
circostanza, S.E. il Vescovo si è soffermato a parlare del
significato della benedizione, intesa come richiesta di san-
tità, illustrando il significato della stessa e l’importanza di
tendere sempre al Santo per antonomasia, Dio Padre.
Al termine del rito, intenso nella sua sobrietà, c’è stato
uno scambio di ringraziamenti tra il Col. Durante e
Mons. Bonicelli, il quale si è poi trattenuto qualche mi-
nuto a discorrere amabilmente con i convenuti ed è stato
guidato per un breve percorso illustrativo nella realtà la-
vorativa del 3° “Aquila”. Al termine della giornata nei

Reggimento di Sostegno Aves “Aquila”

Inaugurata la Cappella del reparto

cuori e nelle menti del personale rimangono il ricordo
della paterna simpatia di S.E. Reverendissima Monsi-
gnor Bonicelli e il risultato tangibile di quanti, con vo-
lontà e impegno, si sono prodigati per conseguire un
obiettivo finalizzato alla crescita morale e spirituale degli
Italiani in armi nel territorio della bergamasca.

ELMAS 11 LUGLIO 2013 Un elicottero AB 205 del 21° Gr. Sqd. AVES “Or-
sa Maggiore” di Elmas (CA), mercoledì 10 Lu-
glio è decollato alle ore 09.00 per Monte Tiscali

(NU) per imbarcare le squadre del Soccorso Alpino per
la ricerca di un disperso di nazionalità francese.
A seguito del ritrovamento nel Supramonte di Dorgali
(Nuoro) dell'auto di un turista francese scomparso da 6
giorni in Sardegna, l’elicottero ha effettuato una missio-
ne di ricerca nell'area compresa tra il sito nuragico del
Monte Tiscali e l'area turistica della gola di Gorropu.
L'attività è stata svolta in collaborazione con il CNSAS
sardo sotto l'egida del Rescue Coordination Center di

21° “ORSA MAGGIORE” E CAI
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Poggio Renatico. Nelle quasi 4 ore svolte con l'AB 205,
appositamente allestito per l'occorrenza, sono state tra-
sportate tre squadre del Soccorso Alpino dalla valle del
Rio Flumineddu (Dorgali) alla zona delle ricerche nella
quale è stata anche condotta una lunga ricerca aerea di
quasi due ore che è servita a verificare con celerità l'e-
ventuale presenza del disperso nei vari punti di raccolta
disseminati nel territorio ed a realizzare e coordinare le
griglie di ricerca del personale in movimento sul terreno.
Al termine del trasporto l’equipaggio ha lasciato l’area di
operazioni ed è rientrato in base. Purtroppo le squadre a

terra hanno poi rinvenuto il corpo del disperso ormai
senza vita. Olivier Pesqueux, questo il nome del cittadino
francese scomparso è stato trovato dalle squadre dei tec-
nici del Soccorso Alpino e Speleologico che l’elicottero
aveva trasportato nei luoghi dove si supponeva fosse
scomparso. La salma è stata individuata nel territorio
montuoso fra Su Gorropu e Tiscali. 
Una zona frequentata spesso da escursionisti, meta di al-
cune fra le più belle escursioni della Sardegna. Sarebbe
stata proprio una caduta o un malore durante il trekking
in solitaria la causa della morte dell'uomo. 

FROSINONE, 31 LUGLIO 2013Presso il 72° stormo dell’aero-
nautica militare ha avuto luo-
go la cerimonia di chiusura

del corso con il conferimento del
brevetto militare di pilota di elicotte-
ro ai frequentatori dell’Esercito ini-
ziato il 16 ottobre del 2012.
Alla presenza del Comandante dell’
Aviazione dell’Esercito, Gen. D.
Giangiacomo Calligaris, e del Co-
mandante del Centro Addestrativo
Aviazione dell’Esercito, Gen. B.
Rocco Bruno il comandante dello
stormo, Col. Elio Volpari, ha conse-
gnato i brevetti ai frequentatori pro-
venienti dal 189° corso di accademia
e dal 12° corso marescialli. 
Questa determinante fase per il pro-
seguimento del corso è stata prece-
duta da una iniziale qualificazione
SERE (Survival Escape Resistance
and Estraction) per far acquisire le
nozioni teorico-pratiche all’impiego
delle tecniche di sopravvivenza, eva-
sione, resistenza all’interrogatorio,
esfiltrazione e recupero per accre-
scere le capacità alla salvaguardia
dell’incolumità dei soggetti e la pro-
tezione delle informazioni sensibili
ed infine il loro recupero in territorio
ostile da parte di assetti dedicati.
Successivamente saranno impegnati
per un ulteriore anno in intense atti-
vità presso il Centro Addestrativo
Aviazione dell’Esercito in Viterbo
articolate in varie fasi per l’acquisi-
zione di capacità di pilotaggio diur-
no e notturno anche con uso di siste-
mi di visione ad intensificazione di

Nuovi Piloti di elicotteri dell’AVES

luce, capacità tecnico tattiche tipiche
dell’impiego della specialità, capa-
cità operative di tiro dinamico con
armi individuali e sistemi d’arma di
bordo. Il corso poi terminerà con un
esame di specialità per il conferi-
mento della qualifica di pilota osser-
vatore dell’Esercito ed il relativo
brevetto: comandante di minore unità
aeromobile se ufficiale, comandante
di pattuglia aeromobile se maresciallo. 

Fonte: Comando Aviazione Esercito

I NUOVI PILOTI DELL’ESERCITO

Ten. Dezulian Francesco, Ten. Currado Alessandro, Ten. Paffi Andrea, Ten.
Lozzi Paolo, Ten. Sartori Davide, Ten. Letizia Ivan, Mar. Di Muro Eliseo,
Mar. Melis Giacomo, Mar. Desideri Diego, Mar. Giuliani Daniel, Mar. Tra-
ficante Roberto, Mar. Sicignano Flavio Natale.
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Sono stati commemorati, il 6 agosto, ad Al Tiri, nel
Libano del sud, dai loro colleghi della Task Force
Italair, gli elicotteristi scomparsi sedici anni fa du-

rante una missione di volo.
In quella tragica giornata persero la vita il Capitano An-
tonino Sgrò, il Capitano Giuseppe Parisi e il Maresciallo
capo Massimo Gatti, oltre a due passeggeri, l’Appuntato
dei Carabinieri Daniel Forner e il Sergente irlandese
John Lynch. La cerimonia di suffragio in onore dei cadu-
ti nel tragico evento ha avuto luogo alla presenza del Ge-
nerale Paolo Serra, Force Commander e Head of Mis-
sion di UNIFIL, di numerose autorità civili e militari li-
banesi, di una rappresentanza del contingente irlandese e
del personale della Task Force Italair, comandata dal Co-
lonnello Giacomo Lipari. Il Generale Serra ha ricordato i
caduti sottolineando il valore del loro tributo e ha espres-

La Task Force Italair ricorda i suoi Caduti

so il suo apprezzamento al personale di Italair per il si-
gnificativo contributo apportato alla missione UNIFIL.
L’unità di volo, che assicura ininterrottamente la capacità
aerea di UNIFIL, è costituita da uno squadrone di elicot-
teri dell’Aviazione dell’Esercito (AVES) e da equipaggi
di volo dell’Esercito Italiano, della Marina Militare e
dell’Aeronautica Militare.

VITERBO 20 AGOSTO 2013 Un elicottero AB 412 del 1°
Reggimento dell'Aviazione
dell'Esercito “Antares” di

Viterbo, è decollato alle ore 17.00
del 19 agosto verso la Val di Panico,
a Ussita nelle Marche, dove ha im-
barcato una squadra del Soccorso
Alpino impegnata nelle operazioni
di soccorso e recupero di un escur-
sionista infortunato in un zona im-
pervia e difficilmente accessibile da
terra. L'allarme è arrivato dopo la ri-
chiesta di aiuto degli amici dell’e-
scursionista che si era procurato una

frattura.  I soccorritori del CNSAS di
Umbria e Marche hanno subito capi-
to le difficoltà della missione e han-
no valutato l’impossibilità di trasferi-
re presso il più vicino ospedale l'e-
scursionista senza l'intervento dell'e-
licottero: infatti l’unica possibilità di
trasporto era estrarre l’infortunato di-
rettamente dall’alto con un verricel-
lo. Pertanto è stato richiesto l’inter-
vento di un elicottero dell’Esercito
dotato di verricello al Rescue Coor-
dination Center di Poggio Renatico.
L’operazione, svoltasi in maniera
estremamente professionale, veloce

ed efficiente, è andata a buon fine ed
il traumatizzato recuperato con il
verricello è stato rilasciato presso il
campo sportivo di Ussita dove l’at-
tendeva una ambulanza per il suc-
cessivo trasporto in ospedale. Al ter-
mine del trasporto, conclusosi positi-
vamente, l’equipaggio costituito dai
piloti Cap. Bernardino Dossi socio
ANAE e Mar. Ca. Gianluca Ricci e
dai tecnici 1° Mar. Sebastiano Quar-
taro e 1° Mar. Antonio Abbate, ha la-
sciato l’area di operazioni ed è rientrato
in base. 

Fonte: Aviazione dell’Esercito

1° AVES “ANTARES”
Intervento in montagna in collaborazione con il Soccorso Alpino 

Intermediate eXperimental Vehicle
Il CH-47C determinante per il successo del drop-testSi è svolto con successo il drop test del velivolo di

rientro atmosferico. Si sono concluse con successo
le attività del CIRA presso il Poligono Interforze

di Salto di Quirra in Sardegna, dove si è svolto il test fi-
nale di discesa e ammaraggio (drop test) del prototipo in
scala reale del velivolo sperimentale di rientro IXV (In-
termediate eXperimental Vehicle) dell’ESA (European
Space Agency), progettato e realizzato da Thales Alenia
Space e integrato al CIRA, Centro Italiano Ricerche Ae-
rospaziali, di Capua. Obiettivo della missione, effettuata
sotto la responsabilità del CIRA, era quello di qualificare
i sotto-sistemi di recupero (paracadute di terzo stadio) e

di galleggiamento del prototipo in scala reale del velivo-
lo. La conduzione della missione è avvenuta in stretto
coordinamento tra CIRA e PISQ, che con il proprio per-
sonale tecnico ha supportato l’implementazione delle
operazioni di missione nelle fasi di preparazione, pre-
lancio, lancio, recupero e post-recupero. Il PISQ, inoltre,
ha reso disponibili infrastrutture e assetti logistici affin-
ché il drop test si svolgesse nella necessaria cornice di si-
curezza. Ancora una volta il contributo dell’elicottero
CH-47C dell’Aviazione dell’Esercito Italiano (AVES) è
stato determinante, ha agganciato l’IXV nella base e lo
ha trasportato sulla verticale dell’area designata. Lo
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sgancio dell’IXV è avvenuto da una quota di 3000 m sul
livello del mare, il controllo della delicata fase di amma-
raggio e la sinergia di intervento tra il team CIRA e il
personale militare coinvolto nelle operazioni con assetti
aerei, imbarcazioni, aerosoccorritori e personale di terra,
ha consentito il recupero in sicurezza dell’IXV e senza
alcun impatto sull’ambiente. Nelle scorse settimane,
presso il Centro dell’Aviazione dell’Esercito di Viterbo,
il CIRA aveva condotto i test preliminari, finalizzati
principalmente alla conferma delle analisi di stabilità del
carico, in condizione di volo “captive” dell’elicottero, ed
alla qualifica del sistema progettato per lo sgancio del
payload dal carrier. 
Altri test propedeutici al lancio sono stati effettuati dal
team CIRA e dal personale militare presso il Poligono
Interforze di Salto di Quirra per la familiarizzazione con
le procedure da svolgersi a terra nelle aree individuate
per il drop test. Il progetto IXV, la cui leadership indu-
striale è affidata a Thales Alenia Space, è finalizzato alla
realizzazione di una navetta spaziale di tipo sub-orbitale
che verrà lanciata nel 2014 dallo spazioporto di Kourou,
nella Guyana francese con il vettore europeo VEGA. 
Portato ad una quota di circa 320 km il velivolo prose-
guirà la sua ascesa fino a 450 km, da dove inizierà la fa-
se di rientro con ammaraggio nell’Oceano Pacifico.

Fonte: Comando AVES 

Nell’ambito degli obiettivi di ammodernamento della componente aeromo-
bile ad ala rotante che vede l’introduzione in servizio del nuovo Elicottero
da Trasporto Medio (ETM) ICH-47F si è tenuto, presso la Fabrique Natio-

nal Herstal (FNH) nella sede di Liegi-Herstal in Belgio, il primo corso di qualifica
sul Sistema d’Arma M3M basato sulla mitragliatrice MK3 cal. 12,7 mm. Il corso si
è sviluppato in quattro giornate, di cui tre di addestramento teorico all’uso e alla
manutenzione dell’arma, e una pratica di tiro presso il poligono di tiro di ZUTEN-

Nuovo ETM ICH-47F 
1° CORSO DI QUALIFICA SUL SISTEMA D’ARMA M3M

DAL. 
Al termine del corso i frequen-
tatori hanno acquisito la certifi-
cazione afferente alla manuten-
zione e all’impiego dell’arma,
necessarie per il rilascio delle
successive qualifiche.
Hanno partecipato: Col. Luigi
Fiordalisi, Ten. Col. Massimilia-
no Solomita, Cap. Ferdinando
Fabri, 1° Mar. Luigi Pizzullo, 1°
Mar. Domenico Ferri, 1° Mar.
Walter Leorato, 1° Mar. Fernan-
do Greco.



Il Basco Azzurro - 33

Il 2° comandante Gen. B. Fortu-
nato Di Marzio (il 1° coman-
dante fu il Gen. Bettelli - ndr.)

cede il prestigioso incarico al Gen.
TRA.MAT Salvatore Mastrangelo.
L’ufficiale vanta una luminosa car-
riera quasi tutta dedicata allo studio,
alla ricerca ed all’attuazione opera-
tiva di una nuova e più snella logi-
stica dell’AVES che tenendo in de-
bito conto delle penalizzanti strette
finanziarie destinate al settore, deve
comunque assicurare una elevata
efficienza operativa ed un adeguato
sostegno ai nuovi scenari interna-
zionali ed alle richieste sempre più
pressanti che essi impongono. 
Chi conosce a fondo Mastrangelo, è
certo che miglior scelta non poteva
essere fatta per assicurare alla logi-
stica dell’AVES il meglio che si
possa reperire dalle poche risorse a
disposizione. 
Dopo le mirabilia alle quali ci ha
abituati nei suoi precedenti incari-
chi siamo sicuri che attenderà pun-
tualmente ai mirabiliora! Dopo i ri-
sultati meravigliosi saprà sicura-
mente controllare con sapiente pro-
fessionalità gli eventi significativi
che riguarderanno l’AVES.
Il Gen. B. Di Marzio è chiamato ad
un altro importante impegno inter-
nazionale che svolgerà nella sede di
Aix en Provence alla direzione
dell’organismo NATO Nahema
(NATO Helicopter Management
Agency) preposto alla produzione
degli elicotteri NH-90.
Ai due brillanti ufficiali vanno gli
auspici più sinceri di “buon lavoro”
da parte dell’ANAE i cui rappre-
sentanti hanno applaudito con tra-
sporto alle edificanti e sincere paro-
le che il comandante dell’AVES
Gen. D. Giangiacomo Calligaris ed
il Gen. B. Di Marzio hanno rivolto
a braccio agli astanti.

Vincenzo Rapposelli

Cambio al vertice della logistica dell’AVES
Un grande logista si alterna alla guida del Comando di Sostegno AVES

Da sinistra Gen. B. Di Marzio, Gen. D. Calligaris, Gen. B. Mastrangelo

La rappresentanza ANAE 
presente alla cerimonia

Il Gen. B. Di Marzio nel suo discorso di saluto. A destra l’intervento del Comandante dell’AVES Gen. D. Calligaris
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Con una significativa cerimonia tenutasi presso l’aero-
porto “Camp Arena” di Herat, il colonnello Luigi Adi-
letta ha ceduto al colonnello Antonio Giovanni Villani

il comando della Task Force “Fenice”, l’unità dell’Aviazione
dell’Esercito da cui dipendono gli elicotteri in forza al Regional
Command West (RC-W), il comando del contingente multina-
zionale a guida italiana. L’avvicendamento tra i due reparti di
volo dell’esercito, si inserisce nel contesto del trasferimento di
responsabilità tra la brigata alpina “Julia” e la brigata mecca-
nizzata “Aosta” alla guida del Regional Command West che
sarà ultimato entro la seconda decade di settembre.
La Task Force “Fenice”, che impiega elicotteri CH-47 “Chi-
nook”, NH-90 e A-129 “Mangusta”, è stata costituita apposita-
mente per il teatro operativo afgano e rappresenta oggi una
componente fondamentale del RC-W. 
Il colonnello Adiletta, comandante del 5° reggimento “Rigel”,
lascia al suo successore, colonnello Villani, comandante del 1°
reggimento “Antares”, una importante e delicata eredità. I veli-
voli dell’Esercito sotto il suo comando, infatti, hanno effettuato
oltre 340 missioni operative, per un totale di circa 1.700 ore di
volo a favore delle unità della coalizione ed in supporto alle
forze di sicurezza afgane e alle Forze Speciali. Nel corso della
cerimonia il comandante del RC-W, generale di brigata Ignazio
Gamba, ha ringraziato il colonnello Adiletta e i suoi uomini per
i sacrifici sostenuti in questi mesi e per i brillanti risultati con-
seguiti. “Non è facile mantenere per sei mesi, ogni singolo
giorno, un così alto livello di eccellenza, lavorando tutti assie-
me per raggiungere lo stesso obiettivo in un contesto ‘joint’ e
multinazionale. Non è facile, ma voi avete fatto un lavoro ma-
gnifico”, ha affermato il generale.
Per i baschi azzurri del 1° “Antares”, comandato dal colonnello
Antonio Villani, è un ritorno in Afghanistan: il reggimento, in-
fatti dal 2006 si alterna al comando della TF Fenice - Aviation
Battalion, senza soluzione di continuità con il 5° “Rigel” di Ca-
sarsa ed il 7° “Vega” di Rimini. 

AFGHANISTAN

il 1° “Antares” 
sostituisce il 
5° “Rigel” al 
Comando della 
TF Fenice

Gli Stendardi di Combattimento del 1° e del 5° Rgt.
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La TF Fenice-Aviation Battalion
Basata ad Herat, si articola in un comando suddiviso in varie cellule, un Task
Group di volo, un Task Group di Sostegno Tecnico, uno Squadrone Supporto
Logistico e un team Forward Medevac composto da medici ed infermieri
abilitati ad operare con gli elicotteri dell’AVES. Questa configurazione confe-
risce all’Aviation Battalion una elevata autonomia e flessibilità di impiego
che gli consente di sviluppare missioni diversificate, dal supporto logistico al-
la pianificazione e condotta di Operazioni Aeromobili e Aeromeccanizzate
in teatro operativo e grazie ad essa sono stati raggiunti traguardi importanti.
Dal 2006, anno del primo rischieramento in Afghanistan, al 2013 gli elicotteri
hanno volato per oltre 18.000 ore, sono stati impiegati in circa 6.176 missioni
movimentando 3.211 tonnellate di materiali e circa 65.000 persone traspor-
tate nella regione ovest del paese. 
Le linee di elicotteri attualmente utilizzate sono 3 composte da una ventina
di mezzi aerei. Questi elicotteri comprendono gli AW-129 Mangusta EES (Eli-
cottero da Esplorazione e Scorta) che fanno parte della componente aero-
tattica per l’esplorazione, scorta ed attacco per il supporto diretto alle
Ground Forces e alla QRF (Quick Reaction Force), i CH-47C Chinook ETM-1
(Elicottero da Trasporto Medio) per il trasporto dei plotoni di fanteria aero-
mobile della QRF e gli NH-90TTH (Elicottero da Trasporto Tattico) per il traspor-
to degli elementi delle Forze Speciali e per attività di Forward Medevac
(Medical Evacuation). Il Task Group di Sostegno garantisce l’efficienza ma-
nutentiva dei mezzi aerei con personale proveniente dai Reggimenti di So-
stegno dell’AVES abilitati su tutti e tre i tipi di elicotteri. Infine la QRF composta
dalle Ground Forces del 183° Reggimento Nembo, che è l’unità di pronto
impiego a disposizione del Posto Comando della TF Fenice, garantisce il
supporto immediato alle truppe a terra. Possiamo così definire l’Aviation Bat-
talion un “sistema aeromobile”, un sistema sinergico necessario tra elicotteri
ed unità operative sul terreno, impiegato per gli interventi in area operativa.
L’Aviation Battalion deve garantire, nella sua area di responsabilità (AOR) di
Regional Command West (RC-W), la condotta delle attività operative in
ambiente non permissivo/ostile soddisfacendo i requisiti di “Expeditionary &
Combat Capabilities”: Combat, Resupply, Combat-Recovery, Forward-Me-
devac, Impiego degli assetti in QRA (Quick Reaction Alert). Per l’impiego
degli assetti in QRF (Quick Reaction Force) dispone delle seguenti unità: po-
sto comando su base 1° Reggimento AVES “Antares”, elicotteri ETM-1 CH-
47C Chinook del 1° Reggimento AVES “Antares”, elicotteri AW-129 Mangu-
sta del 5° Reggimento AVES “Rigel”, elicotteri NH-90TTH del 7° Reggimento
AVES “Vega”, una componente tecnico-manutentiva del Task Group Soste-
gno del Comando Sostegno AVES, 2 team MEDEVAC a cura del Comando
Logistico di Sanità e 3 plotoni QRF a cura del 183° Reggimento Paracadutisti
“Nembo”.

Il gen. Gamba consegna al colonnello Villani il 
Gagliardetto della Tf 'fenice'.

Il colonnello Adiletta consegna al Gen.Gamba 
il Gagliardetto della Tf 'fenice'



36 - Il Basco Azzurro

a
tt
u
a
li
tà

Il percorso cronologico va dal 17
dicembre 2010 ai nostri giorni,
due anni e nove mesi circa, ini-

ziato con il gesto estremo di
Mohammed Bouazid, un giovane
tunisino che, pur diplomato, soprav-
viveva vendendo nella cittadina di
Sidi Bouzid frutti della terra senza la
prevista licenza di esercizio. 
Il giovane, per protestare contro il
sequestro della sua merce, si cospar-
ge di benzina e si dà fuoco, moren-
do il 4 gennaio 2011 dopo giorni di
agonia, divenendo così il simbolo
della protesta, che per “contagio”
era destinata ad uscire dai confini
della Tunisia.
Con riferimento alle stagioni, la pro-
testa è stata definita “primavera

araba”, quella che precede l’estate
del raccolto, ovvero, fuori dall’ana-
logia, “una rivolta generazionale,
spontanea (ergo non organizzata e
non programmata), effettuata da gio-
vani in prevalenza alfabetizzati, con-
tro regimi autoritari e sovente cor-
rotti, in un contesto sociale caratte-
rizzato dalla vigenza di uno stato di
polizia, da un sistema di privilegi, da
povertà e da ingiustizie”.
La “primavera araba” ha comporta-
to, nella sua escalation, altri eventi
connessi, come la deriva islamista
in Tunisia, Egitto e Libia con conse-
guenze anche in Africa occidentale
(Mali, Paese islamico non arabo) e
guerre civili. In Siria ed in Egitto il
conflitto fratricida è notoriamente
tuttora in atto. 
Fuori da tale contesto, si sono verifi-
cate manifestazioni di piazza anche
in Turchia e perfino nelle “terre lonta-
ne” del Brasile e del Cile, seppur in-
nescate da soggetti diversi da quelli
della “primavera”, ma con finalità
analoghe (la protesta contro il gover-
no e le classi dominanti).

A premessa è doveroso un breve inciso sulla finalità dell’articolo. Non si vuole di certo costituire un ulteriore “centro stu-
di”, ma offrire una “tavola rotonda” capace di accogliere esperienze, spunti di riflessione, confronti ed eventuali richieste
di chiarimento sull’argomento da parte degli interessati. L’attualità dell’argomento imponeva una trattazione più ampia
della situazione siriana, ma vista l’incertezza sulle decisioni da prendere e sulle iniziative da mettere in atto, da parte
della comunità internazionale, si è preferito aspettare lo sviluppo degli eventi in quel Paese allo scopo di poter fare un
più aggiornato e puntuale resoconto nel prossimo numero.

LA “PIAZZA” 
LUOGO SIMBOLO DELLA RIVOLTA
dalla primavera araba alla deriva islamista

La “primavera araba” ha interes-
sato 21 Paesi arabi con risultati al-
quanto deludenti, nel senso che: 17
movimenti si sono fermati alla pri-
ma fase, ovvero i manifestanti han-
no portato in “piazza” la propria
protesta; il regime, con tempestività,
ha assunto le opportune contromisu-
re per il mantenimento dell’ordine
pubblico, non disgiunte da promesse
di riforme costituzionali, sussidi e
miglioramenti finanziari. Misure cen-
trate capaci di svuotare la protesta.
Quattro Paesi sono passati alle fase
successiva: Tunisia ed Egitto hanno
indetto elezioni parlamentari e presi-
denziali, con un seguito, tuttora in
atto, di deriva islamista (definita dai
mass-media “Seconda Rivolta”); la
Libia, dopo l’assalto a Gheddafi e la
sua fine, ha fatto un deciso passo in-
dietro verso un ordinamento di tipo
tribale: sono riemersi gli antichi
contrasti, con ipotesi di divisione
delle tre macro-regioni (Tripolitania,
Cirenaica e Fezzan) e delle relative
risorse energetiche, rivendicazioni e
contrasti di vecchia data tra le tribù

di SERGIO BUONO
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arabe e arabo/berbere e sono riap-
parsi ai confini della Libia gruppi di
“islamisti” pronti a sfruttare i contra-
sti interni per nuove “occasioni di
impiego” (anche attraverso la loro
disponibilità di armi, dopo il sac-
cheggio dei depositi militari del re-
gime); infine in Siria è in corso una
sanguinosa guerra civile tra le forze
del regime (Forze Armate e milizia-
ni Shabiha) e l’opposizione combat-
tente (Esercito di Liberazione Siria-
no - ELS, circa 100.000 uomini su
tutto il territorio, cui si aggiungono
le Brigate combattenti di fede isla-
mista: Jabhat al Nusra, Jabhat Tahrir
Surya, al-Ansar). Nonostante i risul-
tati trascurabili e i preoccupanti svi-
luppi in Siria, la “primavera araba” è
risultata tuttavia una premessa per
l’affermazione di tendenze estremi-
stiche, in quanto gli islamisti già
presenti nel Paese o affluiti per l’esi-
genza da altri scacchieri, all’atto del
processo di transizione, non hanno
accettato il proprio accantonamento
e hanno cercato “spiragli operativi”
in altre situazioni del Paese o in Pae-
si vicini. 
Da qui la “deriva islamista”, come
si è visto in Libia, a Bengasi l’11
settembre 2012, ricorrenza dell’at-
tentato alle “torri gemelle” (gli Stati
Uniti tuttora ne sono condizionati) e
in Mali con la fornitura di armi ai
Tuareg del “Movimento Nazionale
per la Liberazione dell’Azawad”
(MNLA) e il supporto in operazioni
all’MNLA, da parte del “Movimen-
to Unitario Jihadista dell’Africa Oc-
cidentale” (MUJAO).
Si aggiunga che in Tunisia e in Egit-
to, dopo che sono stati allontanati
dal potere rispettivamente Ben Ali e
Mubarak, è stato necessario forma-
re, in entrambi i Paesi, un governo
di coalizione, mancando, a seguito
delle elezioni, la maggioranza in
Parlamento: sia il Partito “Giustizia
e Libertà” (leggasi Fratelli Musul-
mani di Mohammed Morsi), sia il
Partito “Ennahda” di Rachid Gan-
nouchi, sono dovuti venire incontro
ad istanze degli islamici radicali, av-
viando una non facile “convivenza”,

peraltro disapprovata dalla popola-
zione; in particolare in Egitto, dopo
un anno di governo Morsi sono ri-
sultati evidenti gli aspetti negativi
del cosiddetto “Islam politico” di
Morsi: incapacità di risolvere i pro-
blemi sociali del paese aumento del-
la violenza contro le donne; riduzio-
ne del flusso turistico a causa delle
carenti condizioni di sicurezza; crol-
lo delle risorse valutarie; aumento
del debito estero; disoccupazione di-
lagante.
Il 30 giugno 2013 un centinaio di
migliaia di manifestanti accolgono
l’appello del “Movimento Tamarod”
(seconda rivolta in Egitto) e si riuni-
scono al grido di “irhal” (vattene)
contro Morsi, manifestando a Piazza
Tahrir il loro dissenso. Sono studen-
ti, esponenti sindacali, leader dei
movimenti in difesa dei diritti delle
donne, rappresentanti della Magi-
stratura, privata del proprio ruolo
istituzionale dai decreti presidenziali
di Morsi.
Tutti in Piazza Tahrir contro il go-
verno Morsi, mentre il fronte oppo-
sto, a favore di Morsi e fautore
dell’Islam politico, si concentra nei
pressi della Moschea Rabaa al Ad-
dawiya, nel quartiere Nasr City.
In sintesi, due piazze (e non la sola
Tahrir), mentre le Forze Armate, in
stato di massima allerta, vigilano a
distanza. 
Significativo anche l’annuncio del
Generale al-Sissi:“le F.A. non avreb-
bero accettato una deriva dello Sta-
to, senza intervenire”; questo men-
tre la protesta, in occasione dei riti
del venerdì, cresce nelle altre città
(Porto Said, Alessandria, città del Ca-
nale di Suez e del Delta del Nilo).
Segue un ultimatum dei militari al
Presidente Morsi: aprire colloqui
con l’opposizione entro 48 ore, ac-
cogliendone le richieste: dimissioni
del Presidente della Repubblica; as-
segnazione dell’incarico, quale Pre-
sidente ad interim, al Presidente del-
la Corte Costituzionale; formazione
di un governo tecnico entro sei me-
si. 
Al rifiuto di Morsi, allo scadere del-

le 48 ore, le Forze Armate lo desti-
tuiscono, mettendolo sotto la propria
“protezione” (il luogo non viene
precisato).
Il 3 luglio il Presidente Morsi viene
deposto a seguito delle proteste civi-
li, con il determinante contributo dei
militari; il Generale al-Sissi, già a
capo delle Forze Armate sotto il go-
verno Morsi e vero regista della de-
posizione di quest’ultimo, ne dà no-
tizia con un comunicato ufficiale.
Il Presidente della Corte Costituzio-
nale, Adly Mansour, assume la ca-
rica di Presidente della Repubblica,
mentre viene costituito un governo
ad interim presieduto dal liberale
Hazem al-Beblawi, in cui sono pre-
senti praticamente tutti i partiti laici
e moderati che si erano espressi con-
tro i Fratelli Musulmani e contro i
salafiti; in tale contesto, il Generale
al-Sissi, oltre al dicastero della Dife-
sa, assume anche l’incarico di Vice-
presidente del Consiglio.
Vicepresidente della Repubblica vie-
ne anche nominato Mohammed el-
Baradei (già Direttore Generale del-
l’AIEA – “Agenzia Internazionale
per l’Energia Atomica” e punto di
riferimento dell’ala laica e moderata
del panorama politico egiziano, Pre-
mio Nobel per la Pace, ben visto ne-
gli ambienti occidentali) che il 14
agosto rassegna le dimissioni per
protesta contro l’ennesima strage
compiuta dalle forze di sicurezza
(nel corso della repressione delle
manifestazioni dei sostenitori del-
l’ex-Presidente Morsi), abbandona il
Paese e si ritira in Austria.
Il movimento Tamarod ( composto
da liberali, laici e studenti, che dal
marzo 2013 aveva animato la prote-
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sta contro il governo Morsi, arrivan-
do a raccogliere, secondo voci non
confermate, 22 milioni di firme con-
tro il governo – dopo una prima po-
lemica contro le disposizioni del
neo-Presidente Mansour, definite
“dittatoriali”), si riallinea con le po-
sizioni dei militari rioccupando “la
piazza” Tahrir, in contrapposizione
alle imponenti manifestazioni di pro-
testa dei Fratelli Musulmani, nel
quartiere di Nasr City. La deposizio-
ne di Morsi ha fatto emergere il con-
trasto, oramai fin troppo evidente, tra
l’Arabia Saudita e il Qatar. 
La Monarchia saudita, felice di rive-
dere al potere in Egitto i militari a
danno degli “odiati” Fratelli Musul-
mani ha presentato un piano di aiuti
al nuovo governo che, dai 2 miliardi
di dollari dei primi giorni, è lievitato
a 5 miliardi, raggiungendo quota 12
miliardi. Per contro, l’Emiro del Qa-
tar si è visto colpire nella sua arma
più efficace: l’emittente satellitare
qatariota al-Jazeera – vera ispiratrice
della “primavera araba”, in Egitto e
non solo – prima ha dovuto subire

l’irruzione delle forze di sicurezza
nei suoi studi e poi l’arresto di quat-
tro suoi giornalisti, fino alla chiusura
della redazione del Cairo.
I risvolti del cambio di vertice in
Egitto, in ambito internazionale, non
si esauriscono con il contenzioso tra
sauditi e qatarioti, ma investono an-
che la non lontana Turchia, con il
premier Erdoğan da sempre vicino
alla Fratellanza Musulmana, anch’e-
gli alle prese con i militari che “scal-
pitano” per uscire dalle caserme e ri-
prendere in mano le redini del potere.
Infine, le ricadute internazionali del-
la crisi egiziana non hanno rispar-
miato il Presidente degli Stati Uniti,
Barak Obama, facendo emergere al-
cune criticità di questo suo difficile
secondo mandato, come una marcata
indecisione ed un profilo molto bas-
so, compensati dalla straripante pre-
senza e iperattività del Segretario di
Stato, John Kerry (non è da esclude-
re che Kerry si stia già muovendo in
vista di una sua candidatura alle
prossime elezioni presidenziali).
Per tornare all’interno dei confini

egiziani, va sottolineato che, sebbene
i militari abbiano dichiarato, all’in-
domani del loro insediamento, che il
governo ad interim dovrà garantire
le elezioni parlamentari – ma non
presidenziali! – entro sei mesi, lo
scenario politico e sociale egiziano –
anche alla luce della liberazione e
probabile “riabilitazione” dell’ex-
rais, Hosni Mubarak - è tutt’altro che
favorevole allo svolgimento sereno e
democratico di una tornata elettora-
le, con i vertici delle Forze Armate
ben determinati a mantenere il con-
trollo sul governo, invece di affron-
tare i rischi di una “rinascita islami-
sta” (da parte di quei gruppi jihadi-
sti-qaedisti-salafiti, che nella peniso-
la del Sinai spadroneggiano da tem-
po), a seguito di nuove elezioni.
In Tunisia il processo elettorale ha
spinto, come si è detto, alla coalizio-
ne del Partito Ennahda con le forze
islamiste; Ennahda non dispone
quindi di un equilibrio al suo interno
per governare, dovendosi misurare
con quanti auspicano la democrazia
e quanti ritengono che la democrazia

L'uomo in piedi che ha sfidato Erdogan è diventato il simbolo della protesta in Turchia. Una protesta pacifica avvenuta ad Istanbul: gli agenti si sono accorti che qualcosa non fun-
zionava in piazza Taksim. Ma non sapendo che cosa fare, sono rimasti a guardare. fino a metà notte poi tutti sono stati arrestati e portati in questura. Non si sa con quale accusa.
Sono stati rilasciati poco dopo.
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sia un mezzo per l’affermazione del-
l’Islam politico fino alla realizzazio-
ne di uno stato islamico, applicazione
della legge coranica, la shari’a, ecc.
L’assassinio del 5 febbraio 2013 di
Chokri Belaid, uno dei leader del-
l’opposizione laica, ha fatto emerge-
re le molte contraddizioni della “pri-
mavera” tunisina, ma soprattutto
l’ambiguità di Ennahda e l’incapa-
cità del suo leader Rachid Gannou-
chi a governarla. Ne conseguono
manifestazioni di piazza con ampia
partecipazione delle donne, che ve-
dono minacciati i propri diritti, cui si
aggiungono attacchi dei “salafiti”
contro centri culturali, sale cinema-
tografiche e le manifestazioni estre-
me di alcune donne (una per tutte,
Amina Tyler, che non ha esitato a
mostrarsi a seno nudo in pubblico;
per questo arrestata il 19 maggio
scorso e liberata il successivo 1°
agosto). Altrettanto significativo
l’attentato a Tunisi con l’uccisione,
sotto casa, del leader del “Movi-
mento del Popolo”, Mohammed
Brahmi; anche tale episodio, in ana-
logia con il precedente di Belaid, è
stato fatto risalire all’ambiguità di
Ennahda. Da aggiungere che la poli-
zia, in alcune circostanze, non dà
corso alle sue attribuzioni di control-
lo del territorio, nonostante un orga-
nico numericamente superiore a
quello delle Forze Armate; queste
ultime, peraltro, mantengono una ri-
gorosa distanza da eventi di ordine
pubblico. L’assassinio di Brahmi, at-
tribuito all’Islam radicale dagli isla-
mici moderati di Ennahda, giunge a
pochi giorni dalla ricorrenza dell’In-
dipendenza della Tunisia dalla Fran-
cia e dall’annuncio, da parte del go-
verno, di nuove elezioni entro l’an-
no che porteranno a ulteriori passi
verso la democratizzazione del Pae-
se (la Costituzione, già pronta, deve
essere approvata nelle prossime set-
timane). Gli Stati Uniti hanno chie-
sto che venga avviata un’inchiesta
trasparente sulla vicenda Brahmi,
mentre la Francia ha invitato la Tu-
nisia all’unità. Da parte sua, Gan-
nouchi ha affermato che l’assassinio

tende a fermare il processo demo-
cratico della Tunisia, considerato
dallo stesso, il solo modello di suc-
cesso nella regione.
Sulla scorta di quanto esaminato,
sembra possibile condividere che gli
aspetti comuni della “primavera
araba” siano limitati alla sola prima
fase, ovvero all’“occupazione della
piazza”, il luogo-simbolo della ri-
volta ma anche il luogo storico di ri-
ferimento (l’agorà degli ateniesi),
senza procedere alle fasi successive. 
Nel caso della “primavera araba” in-
fatti si è assistito al raduno di mani-
festanti in piazza (attraverso i social
network), dove cartelli e megafoni
hanno reso noti i motivi della prote-
sta inizialmente pacifica; le forze
dell’ordine hanno vigilato a distanza
sui manifestanti in base all’autoriz-
zazione per la manifestazione del-
l’autorità competente (indicazione
del luogo e dei termini di tempo);
ma, allorquando sono stati superati
questi limiti, la polizia è intervenuta
per imporne il rispetto. Questi inter-
venti si sono trasformati in scontri
anche violenti in relazione alla resi-
stenza opposta dai manifestanti.
Indicazioni sul comportamento più
utile da mantenere da parte dei ma-
nifestanti ai fini del risultato, per
quanto si riferisce alla “piazza” e al-
la sua pacifica occupazione, sono
contenute in alcuni scritti in materia
di Stephane Hessel (il primo, dal ti-
tolo “Indignatevi”; il secondo “Non
arrendetevi”; il terzo “Impegnatevi”). 
Stephane Hessel, un soldato della
“Resistenza francese” della seconda
guerra mondiale, è l’ispiratore del

“Movimento degli Indignati”, noto
anche come “Movimento 15-M” (la
data dell’inizio della protesta, 15
maggio 2011, a Madrid) che ha dato
vita ad una larga mobilitazione di
“protesta pacifica” dal basso, con-
tro la situazione sociale ed economi-
ca in cui versava la Spagna.
Il “Movimento degli Indignati”, pri-
vo di interferenze politiche, ha ispi-
rato proteste nelle capitali europee,
Italia compresa, in centri dell’Asia,
Tokyo e Hong Kong e in Australia,
a Sidney.
Un’espressione della protesta pacifi-
ca è anche l’uomo in piedi, immobi-
le, con le mani in tasca, in silenzio,
con lo sguardo rivolto verso l’alto,
che si è visto il mese scorso a Piazza
Taksim, a Istanbul: a chi gli chiede-
va il significato e la fine della dimo-
strazione, dato il caldo e la stanchez-
za, ha risposto “altri si avvicenderan-
no dopo di me”.
Viene da chiedersi a questo punto
perché la”piazza”, sia dei manife-
stanti pacifici come vuole Hessel sia
di quelli che scatenano l’intervento
violento della polizia, non porti a ri-
sultati concreti, cioè alle fasi succes-
sive (l’allontanamento dal potere del
rais/dittatore e nuove elezioni, come
si è verificato con la “primavera ara-
ba” in Tunisia ed Egitto).
In un recente articolo di stampa, ad
esempio, viene riportata l’ipotesi
che il conflitto di piazza non si tra-
sforma in “politica” nell’era della
globalizzazione: sotto la spinta della
tecnica e dell’economia (fattori spe-
cifici della globalizzazione), la poli-
tica è costretta ad arretrare in quan-
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Il 7 giugno 2013 presso il Centro
Addestrativo Aviazione dell'E-
sercito, i piloti provenienti dal

305° Corso piloti Esercito (36°
UPOE - 46° SPOE) hanno festeg-
giato il “Ventennale” del Corso.
Alla cerimonia erano presenti oltre
ai familiari dei piloti anche gli istrut-

tori del CAAE che all'epoca fecero
parte del Flight del Corso; il Capo
Flight Col. Mauro Marrocco, il Col.
Nicola Peres all'epoca capo SAVE e
gli Istruttori Col. Vincenzo Dimitrio,
Col. Vincenzo Perrotta, Ten. Col.
Luigi Turchetti, Ten. Col. Luca Ro-
mualdi, Magg. Cateriano Vanzo,
Magg. Martino Pezzolla, Cap. Gior-
gio Fassio, 1° Mar. Lgt. Fabrizio
Montefalchesi, 1° Mar. Lgt. Angelo
Fervari. Presente anche il Col. An-
drea Teobaldi, esaminatore ancora in
servizio della Sezione Standardizza-
zione dell'epoca. Alla cerimonia co-
me rappresentante degli istruttori del
72° Stormo, era presente il Col.
Giandomenico Gaudenzi, che nel

1993-2013

Ventennale del 305° corso Piloti Esercito
36° UPOE - 46° SPOE 

di VESPASIANO FURNO

1993 era nel Flight di istruttori del-
l'AM per la fase svolta a Frosinone. 
In tale occasione è stata deposta una
corona di fiori al monumento ai Ca-
duti del CAAE ed è stata celebrata
la S. Messa commemorativa, duran-
te la quale sono stati ricordati il
Serg. Paolo Sfrecola pilota prove-
niente dal 305° Corso deceduto in
un incidente di volo nel marzo 1996
ed il Cap. Maurizio Cimarosti istrut-
tore di volo deceduto a seguito di in-
cidente di volo durante una missione
addestrativa nel giugno del 1995.
I piloti del 305° corso hanno voluto
suggellare il traguardo dei venti anni
di attività di volo, celebrando un
“Gemellaggio” con i giovani piloti

da sinistra: Magg. MANONI Gianluca - Comandante TESTANI franco - Ten. Col. TESORO francesco - Magg. TRIUNfO Massimo - Ten. Col. SENESI Alessandro - Magg. BASILI
Andrea - Magg. CIARDELLA Roberto - Magg. TORELLI Luca - Magg. VICARI Alessandro - Magg. CONCINA Christian, - Magg. RASPA Massimo - Col. VILLANI Antonio - Mar.
Ca. APREA fabio - Col. PERROTTA Massimiliano - Mar. Ca. RICCI Gianluca - Magg. ARBA Giovanni - Col. AVARO Marco - Ten. Col. fURNO Vespasiano - Ten. Col. MASSAfRA
Gabriele. Erano assenti il Col. Paolo Riccò e il Ten. Col. Edo Caradonna.
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frequentatori del 1° corso POE 2012
“Sagittario” in atto presso il Centro
Addestrativo, allo scopo di creare un
legame tra i piloti anziani e le nuove
leve dell'Aviazione dell'Esercito che
presto entreranno a far parte della
grande famiglia della Specialità.
Alla cerimonia del gemellaggio, te-
nutasi nel salone del circolo ufficiali
del CAAE, oltre al Gen. B. Rocco
Bruno Comandante del Centro Ad-
destrativo Aviazione dell'Esercito è
intervenuto anche il Comandante
dell'Aviazione dell'Esercito Gen. D.
Giangiacomo Calligaris che ha avu-
to parole di apprezzamento per l'ini-
ziativa, rimarcando in tale occasione
l'importanza di alcuni valori che de-
vono contraddistinguere coloro che
indossano il “Basco Azzurro” quali
l'abnegazione, il cameratismo, lo
spirito di corpo e la motivazione al
servizio che devono far parte del
DNA di tutti gli appartenenti alla
Specialità e che soprattutto devono
essere tramandati alle nuove genera-
zioni. Lo stesso Generale Calligaris
sottolineando l'importante lavoro
che gli equipaggi dell'AVES svolgo-
no nei vari Teatri Operativi ha esor-
tato i giovani piloti a fare tesoro del-

l'esperienza maturata dai piloti più
anziani i quali devono a loro volta
essere guida sicura ed efficace per le
giovani leve per aiutarli nel delicato
ed impegnativo compito che li atten-
de. Per l'occasione a ricordo tangibi-
le del gemellaggio, è stata consegna-

ta, da parte dei due capi corso, al
Col. Tonicchi (foto sopra) rappresen-
tante dell'ANAE, una pala di un ro-
tore di coda di AB-206 con apposta
una targa perché venisse custodita
presso la Sala Storica allestita presso
il CAAE.
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Il 26 giugno 166 Allievi Ufficiali del 194° corso “Co-
raggio” dell’Accademia Militare, al termine della
prima fase della campagna tattica, hanno effettuato

l’attacco di squadra “a fuoco” nel poligono del Cellina
Meduna (PN). La complessa esercitazione finale si è
svolta dopo circa un mese di addestramento durante il
quale i frequentatori dell’Istitu-
to di formazione modenese e
personale dei quadri per, un to-
tale di 229 persone, sono stati
supportati addestrativamente e
logisticamente dal 5° Rgt. AVES
“Rigel”. Sempre più spesso, in-
fatti, il reggimento è interessato
a fornire il supporto addestrati-
vo e logistico a molteplici, e tra
loro assai diverse, unità che tro-
vano nelle aree addestrative del reparto l’ambiente ideale
per finalizzare le proprie dottrine d’impiego. Quella con
l’Accademia di Modena è una attività ormai ricorrente,
iniziata anni fa con i cadetti del Corso di Medicina nel-
l’ambito della nascente formazione A.C.L.S. (Airborne
Combat Life Support) di cui il 5° Rigel è polo addestra-
tivo. Ultimamente, a questi cadetti si sono aggiunti tutti
gli allievi dell’Istituto di Formazione che hanno potuto
sviluppare, nel corso del mese, attività di addestramento
individuale al combattimento; addestramento di squadra
in difesa e in attacco; lezioni sulle attività di Counter
IED (Counter Improvised Explosive Device) e di difesa
NBC (Nucleare, Biologico, Chimico); elitrasporto tattico
e tiro con armi portatili. Nell'esercitazione sono stati uti-
lizzati gli AB-205, impegnati nella simulazione di eva-
cuazione feriti in concorso con gli A-129 “Mangusta” in
dotazione al reggimento, oltre ai principali mezzi tattici
della Forza Armata tra cui VTLM Lince, Puma e Dardo.

Per rendere più realistico lo scenario operativo, sono stati
utilizzati anche artifizi esplosivi e fumogeni, attivati dal
Target Training System fornito dal 3° Reggimento Genio
guastatori.
Come detto, la vicinanza di zone addestrative inserite in
aree demaniali ed ideali, per le loro caratteristiche am-

bientali, alle molteplici e varie-
gate attività formative dei re-
parti, le rendono facilmente di-
sponibili, agibili e sfruttabili
diuturnamente. Dal punto di
vista logistico, il Rigel può
contare sulla possibilità di al-
loggio in virtù della disponibi-
lità data da alcune palazzine
della caserma “Trieste”, che
sono state assegnate al reggi-

mento. La loro manutenzione, visto anche l’attuale pe-
riodo di ristrettezze economiche, non è per niente facile
e bisogna dare atto al Comando alla Sede ed all’Ufficio
Logistico il merito di riuscire a mantenerle, nonostante
tutto, efficienti. Dal punto di vista addestrativo, il reparto
può contare sulla conoscenza ed ottimizzazione delle va-
rie dottrine di impiego delle altre unità in virtù di una or-
mai ultratrentennale e consolidata attività operativa in
patria e all’estero. Oltre ad aver gettato le basi dell’im-
piego dell’A-129 per la FF.AA., il reggimento è stato
protagonista nella implementazione delle dottrine delle
altre unità in merito alle procedure di mutuo supporto in
operazioni. 
Queste insite capacità, cementate “sul campo” dagli uo-
mini e donne del Rigel nei vari Teatri Operativi del mon-
do, vengono quest’oggi messe a disposizione anche dei
futuri quadri dirigenti dell’Esercito. 

Col. Andrea Santarossa - Cap. Roberto Corba

Il 5° RIGEL polo di eccellenza per le attività 
addestrative delle unità dell’Esercito



Il Basco Azzurro - 43

le
tte

re
 a
l d

ire
tto

re

Ho scritto questo articolo per raccontare il momento particolare che sto vi-
vendo; esso è rivolto ai tanti miei superiori, colleghi, amici e collaboratori
che avendo condiviso con me il piacere e l'onore di indossare per tanti anni

il Basco Azzurro, possono capire il mio stato d'animo.
Dal 5 settembre scorso mio figlio Stefano è il Comandante del distaccamento del 1°
“Antares”, atto preliminare all’assunzione del comando pieno nei primi mesi del pros-
simo anno, al rientro del glorioso stendardo del Reparto dall’Afghanistan.
Quanto avvenuto è stato il coronamento di una serie di singolari coincidenze che han-
no contraddistinto le nostre carriere. Tutto è iniziato all’Accademia, quando Stefano
divenne Bersagliere, come me. Assegnato al 1° Btg. “La Marmora”, nel 1992 assunse
il comando della 1a Compagnia fucilieri, vent’anni dopo che l'avevo comandata io.
Sono entrato in questi dettagli non casualmente. 
è infatti tradizione bersaglieresca che al Comandante della Prima del Primo venga as-
segnato un numero progressivo di un elenco che vede al primo posto il fondatore
Alessandro La Marmora, che costituì la 1a Compagnia nel 1836.
Diventato pilota di elicottero, fra i vari incarichi ricoperti, Stefano ha anche lavorato
alla Sezione Corsi e all'Ufficio OAI del CAE dove anch’io, vedi caso, ho trascorso di-
versi anni della mia vita. Ancora. Siamo entrambi Istruttori di volo: io ho perso la qua-
lifica nel lontano '88 mentre lui la mantiene ancora.
Infine, tra breve, nel “mausoleo” dei Comandanti di Antares ci saranno due ritratti con
lo stesso cognome, le cui date, sulle targhette di ottone, saranno distanziate di 24 anni.
Ho esagerato parlando di singolari coincidenze?
Ma, cari amici, le concomitanze non finiscono qui.
Non molti sapranno che ho un caro genero, il Col. Gianni Scopelliti, che a breve assu-
merà il Comando del 4° Rgt. AVES “Altair”. Ebbene il caso ha voluto che è il Reparto
a cui sono stato assegnato dopo il brevetto, dove sono rimasto per più di sette anni,
dove ho fatto la mia esperienza di pilota in un ambiente difficile ma bellissimo, dove
ho lasciato un bel pezzo di cuore perché considero il periodo trascorso a Bolzano tra i
più belli della mia vita, dove mia moglie ed io abbiamo fatto nascere i nostri figli.
Il fatto straordinario, perciò, è che i due Reparti di volo dove ho lavorato, e i cui ricor-
di conservo con cura in una zona privilegiata della mia mente, saranno guidati da due
persone a me molto care e vicine. Auguro ai due baldi Colonnelli un periodo di co-
mando attivo e sereno, e li informo che starò molto volentieri sull'attenti ai loro rispet-
tivi cambi. Sperando di non aver ceduto alla retorica, desidero in sintesi farvi sapere,
cari Baschi Azzurri, che sono felice e, consentitemi, anche fiero, di “tenere” una fami-
glia così. Voglio terminare rivolgendo a tutti voi un caro saluto ed anche l'invito a ri-
vendicare come un merito l’aver trascorso gran parte della nostra vita adulta nell’A-
VES, per svolgere un lavoro così bello, dinamico, solidale e innovativo, che ci ha ri-
chiesto sicura professionalità, accertate competenze, elevata specializzazione e, non
ultima, una solida dirittura morale, virtù ormai desueta nel tempo che stiamo vivendo.

Viterbo 7 settembre 2013
Sauro Silvestrini

“Parliamo di Noi”
Il Gen. Sauro Silvestrini, ci rende partecipi delle sue particolari e straordinarie
emozioni legate a fatti che appartengono alla sua famiglia e si accavallano con la
fulgida e straordinaria storia della nostra Specialità. Volentieri pubblichiamo l’ar-
ticolo sicuri di far cosa gradita ai nostri lettori ringraziandolo per averci spinto a
dare il la ad una nuova e interessante rubrica. 

Tengo
famiglia
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Monsignor Luigi Balloi, so-
cio ANAE e Presidente
dell’Associazione Nazio-

nale Cappellani Militari d’Italia, il 7
luglio 2013, ha celebrato il suo Giu-
bileo sacerdotale, 50 anni di sacer-
dozio, nella chiesa parrocchiale di
Loceri, la stessa che lo vide per la
prima volta salire l’altare per la cele-
brazione della sua prima messa nel
lontano 7 luglio 1963. All’importan-
te evento, che ha visto la presenza
oltre che di S.E. il vescovo di Lanu-
sei, dei familiari di Mons. Luigi Bal-
loi, tra i quali il fratello Silverio ben
noto ai Baschi Azzurri dell’AVES
anch’esso socio della nostra Asso-
ciazione e valente scrittore e di un
gran numero di cittadini dell’incan-
tevole borgo ogliastrino, ha parteci-
pato anche una rappresentanza della

Era l’anno 1949: correndo dietro un cerchio di ferro, mi
spinsi fuori dal territorio del mio vicinato; di fronte a
me la facciata monumentale della chiesa dedicata a

San Pietro Apostolo. Don Giuseppe Cabiddu era lì, avvolto
nel suo mantello nero e pesante. Mi chiama: “Luigi, ti racco-
mando, domenica a messa. Un altro anno e poi il seminario ti
aspetta!”. Il seminario: per me era un luogo misterioso e af-
fascinante: dentro di me sentivo forte il suo richiamo ed in
cuor mio speravo di andarci. Venne il giorno fatidico: la-
sciavo il mio paesino: Loceri, la mia famiglia, i miei giochi
per un’avventura: sentivo fisso nella mente quella voce che
mi ripeteva: lascia... e va...! 
Un viaggio lungo tredici anni: belli e avventurosi, ricchi di
incontri umani fino ad allora sconosciuti.
Quante conoscenze nuove! Mi sentivo gratificato, sempre
curioso di altre scoperte che mi facevano sentire grande e
nello stesso tempo, piccolo di fronte a quello che mi aspet-
tava nel futuro. Nel 1970, la mia vita sacerdotale, ebbe una
svolta per me impensabile. Sostituivo Don Antonio Nigro:
per un mese, presi il suo posto all’ospedale militare Celio di
Roma. Cosa vuole il Signore da me? Cosa devo lasciare
questa volta? Mi misi nelle sue mani: sia fatta la Tua vo-
lontà. Dissi. Novembre 1970, arriva la mia nomina a Cap-
pellano addetto. Preparai la valigia e raggiunsi l’ospedale
militare di Cagliari dopo aver salutato e ringraziato la Dio-
cesi e la mia famiglia.
Gennaio 1972, ad Avellino, duemila reclute mi aspettavano
per essere punto di riferimento della loro gioventù. Nel

giugno del 1973, una nave da Napoli mi sbarcò a Cagliari:
destinazione Marisardegna: divise diverse, altra mentalità.
Conoscere e farmi conoscere fu il primo impegno. Per cin-
que anni fui il loro parroco, il loro confidente, una valvola
di scarico, un aiuto. Il 5 dicembre 1978, l’obbedienza mi
chiamava altrove: Scuola Allievi Sottufficiali CC di Iglesias:
entrai in quella caserma in punta di piedi: ero cappellano
degli uomini: “usi ad obbedir tacendo e tacendo morir”.
Potevo io essere da meno? Il cinque luglio 1979 l’esercito
mi riaccoglieva nelle sue file: il 151° Battaglione Sette Co-
muni, era la nuova destinazione. Altra musica: mi era chie-
sto soprattutto la presenza, la disponibilità all’ascolto:
quanta solitudine nei giovani appena strappati alla fami-
glia per un servizio alla Patria che a molti appariva inutile.
Dopo tredici anni, il 10 febbraio 1992, lasciavo con dispia-
cere il Reparto, nel frattempo diventato battaglione opera-
tivo per salire al Comando Regione Militare della Sardegna
con l’incarico di coordinatore dei cappellani militari ope-
ranti nell’isola. Nel gennaio del 1999, S. E. Monsignor Mani,
mi chiese la disponibilità per il trasferimento al Comando
Regione Carabinieri Sardegna. Tornai tra gli uomini con gli
alamari questa volta impegnati nel territorio. Erano gli ulti-
mi due anni di servizio. Fu così che l’11 dicembre del 2000,
al compimento del 62° anno di età, commosso, ma sereno,
salutai tutti e dopo trent’anni, un mese e dieci giorni, la-
sciavo il mondo con le stellette. Dopo 50 anni, il bilancio lo
fa il Signore! Spero lo trovi in attivo. 

Don Luigi Balloi

MONSIGNOR LUIGI BALLOI 
Cinquant’anni di sacerdozio di un prete con le stellette

Sezione Sanna con il suo Presidente
e il Vessillo della Sezione che ha fat-
to bella mostra di se durante tutta la
cerimonia, incastonato tra il tricolore
italiano e la bandiera dei 4 mori,
simbolo ufficiale della Regione Sar-

degna. Al termine della Santa Mes-
sa, Monsignor Balloi, ha ripercorso
la sua intensa storia di sacerdote, di
Cappellano militare e di Presidente
dell’Associazione Nazionale dei
Cappellani Militari d’Italia.

LUIGI, LASCIA LA TUA CASA E VA... DOVE IO TI MOSTRERÒ
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Nei primi anni '70 ero già un
maturo Sergente Maggiore
in quel del Rigel (allora 5°

REUG) presso l'Aeroporto di Casar-
sa quando, incontrai per la prima
volta Piergiorgio Fantin, un ragazzi-
no friulano DOC di San Vito al Ta-
gliamento (PN) che il mio amico e
collega Ermes Tomada si era portato
in linea di volo, un pomeriggio d'e-
state. Piergiorgio era un ragazzino
biondo dallo sguardo allegro e gio-
viale di natura, desideroso di cono-
scere e di conquistare il mondo.
Era affascinato dagli elicotteri e an-
cor più dal mistero del volo. Rivolto
ad Ermes e me ci disse: "io farò il
pilota di elicotteri qui nella mia ter-
ra, all'Aeroporto "Baracca". 
Noi sorridemmo, gli demmo una
pacca sulla spalla dicendogli: "ti
aspettiamo".
E così è stato. Dopo il duro percorso
formativo previsto, Piergiorgio, nel-
la seconda metà degli anni '70, era
già un valido pilota dell’aereo SIAI
Marchetti 1019.
Il volo era la sua primaria ragione di
vita; era anche "un vero manico", e
che fosse bravo lo si vide presto.
Durante un volo di routine, con altro
collega a bordo, nei cieli veneti il
suo SM 1019 ebbe una piantata di
motore. Tranquillo l'aquilotto, non si
perse d'animo; individuato un prati-
cello, effettuò un atterraggio di for-
tuna da manuale e con grande mae-
stria, salvando se stesso e il collega,

oltre a riportare minimi danni al ve-
livolo, recuperato poi da un AB-205
del nostro mitico 55° Gr. Sqd. “Dra-
gone” del Rigel. Il nostro "guasco-
ne" crebbe e mise su famiglia rima-
nendo sempre l'avventuroso aquilot-
to che si era manifestato da giovane.
Diventato pilota di elicotteri, si im-
barca sul possente Mangusta A129 e
con questa temibile e complessa
"macchina" ha modo di farsi onore
su tutti i Teatri Operativi e soprattut-
to in Afghanistan. Personaggio ama-
tissimo e apprezzato in tutta l'AVES,
in particolar modo dai suoi fratelli
del 5° “Rigel”, con il suo atteggia-
mento sempre positivo, e con il suo
“eterno” e “contagioso” sorriso ha
contribuito a mettere di buon umore
tutti noi. Non riesco a dimenticare la
sua "alcova" in Kosovo di qualche
anno fa. Addetto Stampa Militare a
Pristina, una calda mattina balcani-
ca, mi reco a Dakovica presso il no-
stro Aeroporto per documentare un
momento operativo della Task Force
Ercole costituita da personale e mez-

Guascone friulano, aquilotto del Rigel

Promessa mantenuta!
Fantin, è andato in pensione, chi l’avrebbe detto!

Anche lui si è “arruolato” nella Sezione ANAE “Rigel” 

di ANDREA SANTAROSSA

zi del 5° “Rigel”. Occasione ghiotta
per me di trascorrere alcune ore con
il "mio elemento" e con i miei "fra-
telli". Il primo pilota che incontro è
Piergiorgio che mi trascina subito
nel suo alloggio CORIMEC. Mi de-
ve far vedere come ha sistemato il
suo posto branda. Impossibile da di-
menticare: una specie di altar mag-
giore ricoperto da rossi veli e coper-
te rosse, il tutto degno del miglior
Porfirio Rubirosa. Così era e così è
fatto Piergiorgio, pilota operativo del
Rigel fino all'ultimo giorno.
Eh si, perché il nostro “aquilotto”, a
55 anni, ha deciso di appendere al
chiodo uniforme e tuta di volo ed è
stato salutato dai colleghi e amici
del 5° Reggimento AVES “Rigel”.
Piergiorgio Fantin rimane un faro e
un simbolo per gli equipaggi dell'A-
VES e sono certo che rimarrà sem-
pre un giovane Soldato e un giovane
Pilota. Grazie Giorgio, ora ti aspet-
tiamo nell'ANAE, abbiamo bisogno
della tua forza, della tua esperienza e
della tua allegria.
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Un grande artista, impegnato con profonda pas-
sione nel sociale: questo è il Maestro d’Arte Ca-
valiere Ennio Buttazzo, che da molteplici anni

esporta nel mondo il nome del territorio vercellese attra-
verso la sua encomiabile attività condotta sotto il segno
della “solidarietà fraterna” della spiritualità e della cultu-
ra. L’allestimento delle sue mostre e i suoi viaggi si con-
figurano come vere e proprie missioni che contribuisco-
no a diffondere gli aspetti religiosi e la cultura del vercel-
lese tra le civiltà extra europee. La sua instancabile atti-
vità nel campo delle arti scultoriche e pittoriche e le sue
ardite opere architettoniche pongono il Maestro Cav.
Buttazzo, tra i più illustri ed affermati artisti piemontesi
del nostro tempo.
è nato a Lequile, Lecce nel 1962, si è diplomato Mae-
stro d’Arte presso l’Istituto d’Arte “G. Pellegrini”. Si è
arruolato nell’Esercito come sottufficiale svolgendo l’at-
tività di radio meccanico di bordo presso i Reparti di vo-
lo dell’Aviazione dell’Esercito fino al 1996, quando, do-
po 31 anni di servizio si è posto in congedo con il grado
di Aiutante. Una volta in pensione, il Buttazzo, è ritorna-
to al suo grande amore: l’arte.
Negli anni 90, ha creato due monumenti in Brasile: a
Londrina “L’umanità dei Popoli” e a Cambés dove ha
costruito la celebre ellisse dal titolo “Risonanza frater-
na”. Le due opere, sono state apprezzate dalla popolazio-
ne e hanno ricevuto una entusiastica critica da parte degli
artisti brasiliani e dei media locali e nazionali che hanno
dato al Cav. Buttazzo una straordinaria notorietà nella re-
gione che sviluppatasi negli anni ha raggiunto l’apice
con la concessione della cittadinanza onoraria di Cambés.
A seguito dell’attentato alle torri gemelle, dell’11 settem-
bre 2001 il Cav. Buttazzo ha organizzato una mostra con
il pittore Aurelio Nigro i cui proventi sono stati devoluti al-
le famiglie delle vittime tramite il Consolato americano. 
Dopo l’attentato terroristico a Kabul del 17 settembre
2009, dove persero la vita sei paracadutisti italiani, il
Cav. Ennio Buttazzo, ha proposto un progetto in cui la
scultura e l’architettura si fondono in curve tondeggianti
ed armoniose. I soggetti sono antropici in posizioni di
dolcezza. L’opera rappresenta la manifestazione reale di
unione e calore che i militari portano nelle loro missioni. 
In occasione della mostra pittorica biellese sul tema della
via Francigena da Canterbury a Roma inserita dall’Asso-
ciazione Europea delle vie Francigene nel Festival “Via
Francigena Collective Project” il Buttazzo ha presentato
due opere dal titolo “Afflusso dei Pellegrini a Vercelli,
anno 990” e Sosta dei pellegrini a Vercelli, anno 990”

Nelle due opere, l’artista riesce efficacemente a conden-
sare l’importanza di questo viaggio che per un certo pe-
riodo storico interessava soprattutto lo spirito, oltre che
la scoperta del territorio. 
Il soggetto delle due opere è l’afflusso dei pellegrini a
Vercelli, all’epoca appositamente attrezzata quale croce-
via della via Francigena e la sosta degli stessi che per-
metteva loro di rifocillarsi, ricevere eventuali cure e ap-
provvigionarsi dei rifornimenti necessari per arrivare alla
tappa successiva del percorso che li avrebbe poi condotti
a Roma per ricevere la benedizione del Papa. 
In occasione del l’Interscambio Culturale Internazionale
tra la Città Brasiliana di Cambé dello stato del Paranà e
Vercelli organizzato dallo stesso Cav. Buttazzo, nell’apri-
le 2010, il Maestro ha fatto dono delle due opere alla
Municipalità della Città che lo aveva voluto suo cittadi-
no onorario. 
Le sue attività all’estero, hanno interessato anche la vici-
na Francia, dove nel 2010 ha organizzato il gemellaggio
tra i paesi della Bassa e le terre francesi della Picardie. 
In tale occasione, il Buttazzo, ha realizzato un piatto in
ceramica, dipinto a mano, con bordo in oro zecchino e
antichizzato artigianalmente. Si tratta di un pezzo unico
dove appare lo stemma dell’associazione “Risonanza
Fraterna” di cui il maestro d’arte è cofondatore e presi-
dente. 
Quello però che maggiormente fa inorgoglire il Cav.
Buttazzo, è lo scambio culturale che è riuscito a organiz-
zare tra due popoli diversissimi tra loro per religione,
cultura e storia; il popolo italiano e quello tailandese.
Nel dicembre del 2007 a Vercelli Ennio organizza la mo-
stra “L’arte a sostegno del popolo tailandese e dei mona-
ci buddisti”. La mostra ha l’intento di avvicinarsi ad una
cultura estremamente diversa da quella europea e italiana
e nel contempo, aiutare una religione che proprio per sua

Maestro d’Arte Ennio Cav. Buttazzo
La sua tecnica è l’unione della scultura e dell’architettura. Un Basco Azzurro radio meccanico dell’AVES, 
invade il mondo con le sue idee artistiche, con le sue opere e con interscambi culturali con i Paesi Emergenti.

GIUGNO 2013 Incontro con il sindaco di Vercelli Andrea Corsaro e il consigliere comu-
nale Giuseppe Cannata. A sinistra il cav. Buttazzo, al centro la sig.ra Pranom in rap-
presentanza della città thailandese Phatthana Nikhom. 
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natura non può lavorare per il proprio sostentamento. 
Per avvicinarsi ad un popolo, quello tailandese, che ha
imparato ad amare, Ennio decide di raggiungere la Thai-
landia un paese diversissimo per clima, lingua, tradizio-
ni. Insieme ad una interprete messa a disposizione dal
Consolato Tailandese, il 3 aprile 2012, atterra all’aero-
porto di Bangkok e raggiunge il comune di Phattana
Nikhom, nella provincia di Lop Buri. Qui inizia lo scam-
bio culturale vero e proprio: vengono accolti dalla giunta
comunale al completo e dal vice sindaco e celebrano l’u-
nione tra Vercelli e la cittadina tailandese. Inizia poi, un
vero proprio tour organizzato dalle autorità con la visita
alle località che caratterizzano la cultura e la religione di
quel paese. Cosa rara per gli occidentali, al Cav. Ennio
Buttazzo, viene concesso di assistere alla cerimonia di
iniziazione a monaci di tre giovani. Racconta Buttazzo
“c’erano questi tre ragazzi vestiti di bianco con moltissi-
ma gente intorno a loro, che venivano portati al tempio.
Durante il tragitto con cadenze programmate ai tre gio-
vani venivano tolti gli abiti che indossavano sostituiti
immediatamente con gli abiti tipici dei monaci”. 
Nelle vicinanza del tempio, si è celebrata una festa orga-
nizzata dai genitori dei tre ragazzi che hanno offerto il
pranzo a tutti i partecipanti e che è terminata all’imbruni-

re con balli e canti della tradizione buddista. Finalmente
una lunga, composta e commovente processione, ha con-
dotto i tre giovani all’interno del tempio dove i genitori
hanno consegnato i loro figli ai monaci.
Il Cav. Buttazzo è stato condotto poi nella città di Kaeng
Khoi nella provincia di Saraburi dove è presente una del-
le più importanti comunità buddiste della Thailandia,
guidata dal monaco Sonchai e dal quale ha ricevuto
udienza e cosa rarissima ha avuto il privilegio di essere
con lui fotografato. L’ultima “azione” del Cav. Buttazzo
e del suo gruppo di artisti che ha radunato nelll’associa-
zione “Risonanza Fraterna” è una cospicua donazione,
frutto delle opere degli artisti e dello stesso Buttazzo, per
il progetto “Speranza in Indonesia” per l’acquisto di
maialini da allevare nelle povere comunità di quel paese.
Il progetto, ideato dal Cav. Buttazzo e da una suora im-
pegnata nelle opere missionarie in Indonesia, ha tra i
principali sostenitori, il pittore Renzo Pomati e la pittrice
Marta Marangon. 

Afflusso dei pellegrini a 
Vercelli anno 990

Sosta dei pellegrini a
Vercelli anno 990

LE OPERE
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Si è chiusa nel tardo pomeriggio del 7 luglio la mostra grafica del socio
ANAE Giorgio Ciancia, che finalmente ho potuto conoscere di perso-
na, dopo dei trascorsi solo telematici. La mostra, inaugurata dal sinda-

co di Verona ospite del Gen. C.A. Roberto Bernardini Comandante del Co-
mando delle Forze Operative Terrestri ha avuto luogo nella cornice del presti-
gioso palazzo Carli sede del COMFOTER. L’ampio piazzale ha permesso
una visita accurata e tranquilla di una serie di tavole dell’autore riguardanti
l’Aviazione dell’Esercito. Nel giardino antistante il palazzo, si è tenuta una
piccola mostra degli specialisti del Genio Guastatori “Folgore”. Erano pre-
senti alcuni gazebo con una serie di ordigni inesplosi e l’attrezzatura per ope-
rare nelle situazioni pericolose in teatri di guerra. Simpatico soprattutto per i
molti bambini che hanno visitato le due mostre. Estremamente affidabile il
mini robot impiegato nella verifica e rimozione di quegli ordigni considerati
per la loro posizione o criticità troppo pericolosi per gli operatori umani. 
Tornando al tema principale della visita, ci siamo intrattenuti con l’autore che
ci ha spiegato le tecniche di lavorazione partendo dal buon vecchio foglio lu-
cido e rapidografh a china fino alla colorazione con colori acrilici e acquerel-
li. Con le sue 87 tavole, Giorgio Ciancia ha raggiunto l’obiettivo di colmare
con le sue opere un vuoto sull’Aviazione dell’Esercito dopo aver prestato ser-
vizio come pilota prima e istruttore poi fino al congedo avvenuto nel 2003
con all’attivo 7.200 ore di volo. Personaggio estremamente simpatico e cor-
diale ci ha intrattenuto a lungo, prodigandosi in spiegazioni e curiosità e di
questo non possiamo che ringraziarlo. Ringraziamo anche il Col. Pognat Ai-
rassalica, capo ufficio pubblica informazione per la squisita ospitalità. Si sti-
ma che durante la due giorni, siano passati ad osservare la mostra oltre 1000
persone, un numero invidiabile per un settore di nicchia come questo, tanto
da meritare il plauso del sindaco di Verona Flavio Tosi. 

Uno di quegli 
uomini che hanno

fatto del volo 
una scelta di vita 
e che ne hanno 

saputo assaporare

In volo con 
GIORGIO CIANCIA

di DAVIDE OLIVATI - foto PITI SPOTTER CLUB
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Il 1° Mar. P.O. Giorgio Ciancia, è nato a Velletri nel 1951. 
Ha frequentato il 24° Corso Allievi Sottufficiali dell’Esercito
e successivamente presso il CAALE il corso Piloti al termine
del quale, nel 1975, gli è stato conferito il brevetto di pilota
di elicottero. 
Dopo un primo periodo d’attività come pilota di AB 206 pres-
so il RAL “Mantova” di Campoformido, viene chiamato al
Centro di Viterbo nel 1977 e nominato “Istruttore di Volo”
abilitato su vari modelli d’elicottero, in particolare sull’AB 205.
Nel 1994, con più di 5.500 ore di volo all’attivo come istrut-
tore di volo e di tiro presso il centro, è trasferito presso il 5°
reggimento AVES “Rigel” di Casarsa della Delizia per svol-
gere le mansioni di Pilota Controllore nell’ambito del 27°
gruppo squadroni “Mercurio”.
Nel 2003 ha lasciato l’Aviazione dell’Esercito con all’attivo ben
7.200 ore di volo. Da questa esperienza e conoscenza trae
spunto per la realizzazione di una ricca produzione di “profili”
di elicotteri, tutti disegnati e dipinti a mano.
Fino ad oggi sono usciti dalla sua matita 87 soggetti diver-
si, comprese alcune ristampe, per un totale di 126.000 lito-
grafie, oltre a numerosi disegni inediti tutti stampati a tira-
tura limitata con tecnica litografica su cartoncino pregiato
cm. 35x50. 
La particolarità dei soggetti che necessitano di una ap-
profondita conoscenza che solo un addetto ai lavori può
possedere, la grande passione per il volo di Giorgio Ciancia
tanto da farne una scelta di vita, la pazienza e la cura certo-
sina di ogni particolare, e naturalmente la tiratura limitata,
fanno delle opere un oggetto di fortissimo impatto emoti-
vo e di grande interesse da parte di appassionati e collezio-

nisti. Ottimo disegnatore, fine paesaggista ed interprete
del figurativo. 
Ciancia non produce semplici litografie da collezione. 
Elabora un vero e proprio progetto tematico e descrittivo
nelle tavole dei suoi mezzi, dagli elicotteri agli aerei fino ai
mezzi terrestri; traspone in essi la conoscenza profonda dei
particolari tecnici e dell’araldica, ma anche la capacità (uni-
ca in questo genere), di collocare ed ambientare le macchi-
ne rappresentate arricchendole talvolta di “aggettivi” tipici
dei luoghi o dello scenario in cui esse hanno operato. 
Una volta è un falco, un lupo o un casco di pilota. 
Altre volte sfuma come veline architetture e paesaggi tipici
del teatro operativo, fino alla garbata rappresentazione di
“figuranti”, come personale tecnico o piloti, fino alla popo-
lazione locale.
Se la sua rappresentazione del soggetto a “profilo” si avvi-
cina ad una fedeltà di forme e colore che rasenta il fotorea-
lismo o addirittura l’iperrealismo, vediamo invece nei tratti
di sfondo e di corredo uno stile personale e maturo, che ri-
manda fortemente alle opere grafiche dei grandi disegna-
tori della scuola italiana come Sergio Toppi, Dino Battaglia
e Hugo Pratt.
Attualmente Ciancia sta lavorando ad un progetto che per
dimensione e complessità, si pone tra le opere più ambi-
ziose nel mondo dei “profili artistici”.
In collaborazione con il 1° Maresciallo Lgt. Marco Dinatale,
verranno realizzate tutte le litografie di tutti gli aeromobili
avuti dall’Aviazione dell’Esercito nell’arco dei 62 anni della
sua storia. 

Luigi Sani Architetto

TAGLIO DEL NASTRO 
da sinistra il Generale Bernardini comandante del 

COMfOTER, il sindaco di Verona Tosi e Giorgio Ciancia
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“Chi viene da noi di solito vie-
ne per passione. In generale
penso che per attirare i giova-
ni e non farli scappare biso-
gna motivarli, capirli e fargli
fare qualche bella esperienza.
Gli servono stimoli, bisogna
dare loro soddisfazioni e una
paga ragionevole”.

Così dinanzi ai soci del Ro-
tary Club Merate, riuniti per
l’appuntamento del gio-

vedì, il Colonnello Daniele Durante,
comandante del 3° reggimento so-
stegno Aviazione dell’Esercito
“Aquila” di Orio al Serio, rispon-
dendo ad una domanda posta dal
“pubblico” che ha ascoltato con
grande interesse la sua relazione, ha
dato dimostrazione di “attenzione”
verso i suoi uomini ed allo stesso
tempo verso quell’approccio mana-
geriale che caratterizza, come sotto-
lineato dal presentatore della serata, la
gestione del reparto di cui è il vertice.
La Manifestazione fa parte del pro-
gramma degli eventi che il Rotary
organizza a scopo culturale con va-
rie personalità (imprenditori, artisti,
uomini di scienza ecc.) nell’intento di
ampliare la conoscenza delle più im-
portanti realtà presenti sul territorio.
“Mi fa piacere essere qui con voi ad
uno dei vostri appuntamenti per far
conoscere un po’ meglio l’Organiz-
zazione alla quale mi onoro di ap-
partenere” così ha iniziato il suo in-
tervento il Col. Durante, aggiungen-
do “tradizionalmente i militari ven-
gono visti come “quelli chiusi in ca-
serma”. E’ giusto invece che l’Italia
sappia ciò che facciamo, soprattutto
all’estero”. L’Ufficiale, che è Co-
mandante del 3° reggimento “Aqui-
la” dal settembre 2012, ha poi elen-

cato brevemente le sue più recenti esperienze di servizio (dal 2003 al 2006
presso il Corpo d’Armata italiano di Reazione rapida della NATO, successi-
vamente al 4° reggimento sostegno Aviazione dell’Esercito “Scorpione” ed
infine al Comando Forze Operative Terrestri dal 2007 al 2012).
“Siamo in terra bergamasca da trent’anni ma mi rendo conto spesso che sia-
mo poco conosciuti” ha proseguito presentando la struttura affidata al suo co-
mando, a cui tutta Italia fa riferimento per quanto attiene agli elicotteri A-
129, i loro motori, i sistemi d’arma imbarcati su tutti gli aeromobili dell’A-
viazione dell’Esercito, il parco mezzi antincendio, i carburanti, lubrificanti e
prodotti speciali nonché i dispositivi intensificatori di luce (NVG), ovvero i
classici “occhiali” resi celebri dai film d’azione che permettono di vedere
nell’oscurità, un concentrato di tecnologica in grado di “fare la differenza”
come sostenuto da Durante che nel corso del suo iter formativo ha conseguito
una doppia laurea in “tecnologie industriali applicate” e in “scienze interna-
zionali e diplomatiche” con master di secondo livello in “scienze strategiche”
e “studi internazionali strategico-militari”.
“Un polo logistico nasce per creare economie di scala” ha affermato, mo-
strando poi all’interessato uditorio il video realizzato per i 60 anni dell’Avia-
zione dell’Esercito e un filmato più specifico sull’attività della Specialità e
sui mezzi utilizzati. 
“Disponiamo di hangar adeguati in cui trovano posto le officine, i magazzini
e le sedi di comando e amministrazione” ha poi spiegato, ricordando come le
riparazioni e la gestione delle scorte abbiano un peso importante su tutto il
carico di lavoro sostenuto. “Le nostre ore di volo effettive non sono molte”
ha così aggiunto. “Abbiamo “solo” tre piloti, con qualifica però di collauda-
tore di produzione in corso di validità”, uomini altamente specializzati dun-
que che portano in volo elicotteri appena “messi a punto”.
“Insieme al pilota va anche il tecnico responsabile della lavorazione: non è
una regola scritta ma una procedura che dà tranquillità” ha sostenuto con
piglio serio appena velato da un filo di scaramanzia, forte della sua esperien-
za e di due missioni in Teatro Operativo alle spalle (in Somalia nel 1995 e in
Afghanistan nel 2005). Onorati dunque di avere come ospite il Colonnello
Daniele Durante, i soci del Rotary lo hanno omaggiato del libro sulla storia
del Club, tributandogli anche un meritato caldo applauso.

IL COLONNELLO DANIELE DURANTE 
Comandante del 3° reggimento Aquila 

OSPITE DEL ROTARY DI IMBERSAGO
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Euro Formazione
I PRIMI DIPLOMI DI QUALIFICA 
PROFESSIONALE AL SIRIO
Nuovi giovani operatori turistici alberghieri, e della gestione aziendale, diplo-
mati dopo 400 ore di lezione effettuate presso il reggimento Sirio, sono stati pre-
parati per affrontare il difficile mondo del lavoro. 

Conseguiti i primi diplomi di qualifica professionale presso il 2° Reggi-
mento Aviazione dell’Esercito “Sirio”, nell’ambito del progetto “sbocchi
occupazionali difesa”. Venerdì 28 giugno, con una breve cerimonia nella

caserma “Carmine Calò” di Lamezia Terme, si è concluso il primo corso “ope-
ratore turistico alberghiero e della gestione aziendale” che ha permesso a dodici
VFP1 in servizio al “Sirio” di conseguire il diploma di qualifica professionale in
argomento. All’evento, presenziato dal Comandante del Reggimento, Col. Fran-
cesco Tessitore, ha preso parte il Dott. Giuseppe Pedullà, responsabile dell’ente
di formazione “Promidea” che, in collaborazione con il personale preposto del
Reggimento e avvalendosi delle strutture dello stesso, ha consentito lo svolgi-
mento di circa 400 ore di lezione. Il Comandante, nel suo discorso a premessa
della consegna dei diplomi, ha ribadito l’importanza del progetto, in termini di
investimento per il futuro dei giovani. Il programma del Ministero della Difesa,
infatti, fornisce ai ragazzi che prestano un anno di servizio nell’Esercito una pre-
ziosa opportunità di qualificato orientamento verso il mondo del lavoro.

Cap. Gianluca Carofalo - Ufficiale addetto alla pubblica informazione

LIBRI IL CANTO DELLE CUCCUVASCE

Il 5 luglio il Socio “Mu-
scarà” Raffaele Donno, al-
l’interno delle manifesta-
zioni patrocinate da Caf-
feina, presso il “Due Ri-
ghe book Bar” a Viterbo,
ha presentato la sua ultima

opera letteraria “Il Canto delle Cuccuvasce”. L’e-
vento è stato moderato dalla ottima Cristina Pallot-
ta, presentato in maniera appassionata da Giuseppe
Rescifina e da Laura Ciulli, vice presidente del-
l’Associazione Culturale La Ginestra, apprezzata
lettrice di alcune pagine del romanzo. 
Raffaele Donno, è laureato in Scienze dell’Educa-
zione con una tesi su “La musica e il ballo della
pizzica: strumenti di contrasto al disagio” ed è pro-
motore e interprete di eventi culturali e musicali ol-
treché presidente dell’Associazione culturale Viter-
bese “La Ginestra”. Le sue numerose opere, si di-
stinguono per la scorrevolezza delle narrazioni, per
la sostanza degli argomenti trattati e per la realtà
delle ambientazioni, tra queste ricordiamo: “Il Co-
dice dei Trulli”; “Vivere”; I Tarantati; Le Spose del
diavolo. A Raffaele gli auguri di tutti i colleghi del-
l’ANAE e dell’AVES perché possa raggiungere
sempre migliori e maggiori successi.

Romanzo-noir verista che trae ispi-
razione da episodi di crimini recenti
quali quelli di Avetrana e di Elisa
Claps. L’autore con la sua solita
maestria intesse una vicenda dal
ritmo serrato, ricca di colpi di sce-
na, ambientata nella sua Puglia
natia e accompagnata dal canto
delle “cuccuvasce”, le civette,
considerate portatrici di fortuna. 
Infatti, in un piccolo paese del Sud
dove ogni rapporto di coppia coin-
volge anche le rispettive famiglie,
le mancate nozze di Nicola con la

cuginella Lola scatenano una serie di reazioni fino a portare
alla morte della ragazza durante un violento litigio con Aldo,
padre di Nicola. Il Canto delle cuccuvasce accompagna lo
stratagemma messo in atto da Aldo con sua moglie Carmela
per far scomparire definitivamente il corpo di Lola, rimettendo
in ordine - secondo le norme che regolano la vita di un mon-
do arcaico - i rapporti all’interno della famiglia di Nicola. 
Infatti il crimine, per i protagonisti del romanzo, è giustificato
da ragioni di arcaica giustizia. Invero, il Donno, nel presente
romanzo guidato dal canto delle civette ispeziona la rabbia
umana e la presenta in una forma semplice e scorrevole tan-
to da coinvolgere il lettore nella storia che pagina dopo pagi-
na si va sviluppando.

Il libro è disponibile al prezzo promozionale di euro 15 anziché 19 presso la cartolibreria 
“Cielo e Arte” di Via Monte Grappa n. 11 Viterbo, presso gli uffici della Sezione Muscarà e 

presso l’editore Sacco di Roma tel. 06 4510237
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Bob entra e mi stringe la ma-
no. Si presenta con un paio
di mocassini con il pelo di

un animale. Ha una tuta artica con la
manica strappata e tenuta in piedi
dal nastro adesivo per pacchi; sotto
ha una splendida camicia da bo-
scaiolo, di quelle con il tessuto pe-
sante ed una maglia di lana che gli
copre un po’ di rughe sul collo. Baf-
fi appena accennati e occhi come
due pezzi di acquamarina. Bob è un
pilota di elicottero neozelandese.
14mila ore di volo racchiuse in un
corpo; anni di volo in zone come la
Cambogia, la Nuova Zelanda, le
Isole del Pacifico, l’Antartide. Una
esperienza infinita. Sotto una giacca
strappata. 
Ci presentiamo e mi regala un sorri-
so che ricorderò a lungo. Uno di
quei sorrisi che cercano di metterti
subito con le spalle al muro e che
non ti lasciano diritto di replica. 
In pochi giorni impara a conoscer-
mi, ogni volta che emetto un docu-
mento che lo riguarda, lui lo con-
trolla, lo legge di fronte a me, lo
scruta e rimane in silenzio, quanto
basta a farmi ragionare sulle mille
variabili che posso non aver consi-
derato. Ricevere un “sounds good..”
detto dalle sue labbra è una soddi-
sfazione.
A lui non avevo bisogno di fare il

briefing meteo la mattina perché sa-
peva, sempre a ragione, che ciò che
vedeva sul satellite era sufficiente. A
lui abbiamo detto che non si poteva
fare e lui ci ha detto che si poteva.
Così come quando gli abbiamo detto
che era fattibile e lui ci ha dimostra-
to che non lo era, nonostante le no-
stre perplessità. Ed era come lui ave-
va previsto. Per anni ho cercato il si-
gnificato del termine “pilota”. L’ho
trovato alla fine del mondo.
Una mattina mi dice: “è una giorna-
ta tranquilla. Vieni”. E io sono an-
dato. Quello che ho visto, ha scon-
volto la mia vita.
Un’ora e mezza sul pack, con frattu-
re disegnate dal caos e linee di pres-
sione sul mare che fanno apparire
foche di Weddell e cuccioli e mac-
chie di sangue di placente disperse.
Verso nord, mare a destra e monta-
gne a sinistra, coperte da un mare di
ghiaccio che scende dal plateau. 
Sono alte circa 900 metri quelle più
vicine alla costa e sui 2000 quelle
più interne, 10-20 miglia dentro.
Bianche e azzurre, coperte da freddo
perenne. 
Ci avviciniamo verso l’interno, dove
Bob mi dice che c’è un vecchio vul-
cano le cui pareti sono collassate. Si
chiama Mount Joyce ed è delimitato
ad ovest da un piccolo ghiacciaio,
l’Hollingsworth, circa una trentina

In volo con Bob
ALLA RICERCA DEL “MOSTRO”

di miglia di lunghezza per 5-6 di lar-
ghezza, e a nord dal “mostro”.
Il mostro è un ghiacciaio immenso
che scende dal plateau, da più di
2000 metri al mare in meno di 50
miglia con un fronte di 50-60 mi-
glia. Una bestia, si chiama, David
glacier. E’ immenso e si vede da di-
stanze inimmaginabili a quote relati-
vamente basse, complice l’aria tersa
e priva di ogni forma di litometeore
e idrometeore. Ci avviciniamo a
Mount Joyce che segna il confine di
questo mostro gigantesco. La mon-
tagna si alza con pendii ripidi e scuri
ed il versante visibile non sembra
avere nulla di interessante se non il
senso d’isolamento in mezzo ad un
lenzuolo infinito di ghiaccio bian-
chissimo.
Bob mi dice di aspettare. Mi fido.
Provenendo da sud, si avvicina alla
pendice di destra, quella verso il ma-
re che dista 50 miglia e che comun-
que si vede. Una montagna anonima
fino alla pendice di destra. Poi vira
ed entra all’interno svelando uno
spettacolo magnifico. Gli occhi fan-
no fatica a credere a ciò che vedono.
La mia memoria non ricorda nulla
di simile o di prossimo. Faccio fati-
ca a processare ciò che vedo, per un
attimo provo un brivido che mi sale
dalla schiena confortato dal sorriso
di soddisfazione, sotto i baffetti
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bianchi di Bob, che mi regala questo
momento sapendo in cuor suo, sin
dall’inizio, che sarei rimasto basito.
Un organo come quello delle chiese
monumentali, come quello di Santa
Maria degli Angeli a Roma, solo fat-
to di pietra basaltica, immenso, gi-
gantesco, ripetuto più volte sia in
larghezza sia in altezza, scolpito dal
tempo e dal vento.
Le chiamano, tecnicamente, “organ
pipe” - canne d’organo. Qualcosa di
inimmaginabile da vedere. La parete
sembra un signore anziano in piedi
su un mare di neve. Uno di quelli
robusti, con le spalle larghe segnate
dal lavoro, con le mani rugose e cal-
lose. Circonda la nostra visuale tan-
to siamo vicini. L’elicottero fatica
un po’ per il vento che esce dai bor-
di del monte e che arriva dal panet-
tone eterno di ghiaccio interno. Bob
inclina il ciclico verso sinistra e la-
scia scivolare l’elicottero verso il
basso, sfruttando la discesa per riac-
quistare velocità. Mi fa l’occhiolino,
una concessione per il suo “aplomb”
britannico. Mi concentro sulla di-
mensione e non riesco, ancora una
volta a carpire il senso della misura.
Mi sembra di toccarlo. Ma è ancora
li dopo un minuto di volo con le
stesse proporzioni.
Tutto quello che ho visto finora non
è nulla di fronte a ciò che mi si pre-

para davanti. Il mostro si avvicina.
Me ne rendo conto perché Bob ha
ancora stampato il suo sorriso, sotti-
le, soddisfatto, compiaciuto, compli-
ce. Lo vedo da lontano. Il “David
Cauldron”, il calderone di David è

Le emozioni di Bruno Pagnanelli in volo in quella parte del mondo che i
sussidiari comunemente riportano nell’ultima pagina rappresentato come

una specie di cerchio bianco circondato d’azzurro. Azzurro e bianco. 
Pochissime scritte, nessuna pallina con la stellina ad indicare una capitale.

Nessun segno di strada o ferrovia. Solo ghiaccio e freddo. L’Antartide.

laggiù, a circa 25 miglia. 50 chilo-
metri circa di bianco che lentamente
scende verso il mare. Una sorta di
imbuto gigantesco che, come un
ventaglio, converge verso una mano
che lo contiene, in un unico punto
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dove all’improvviso effettuerà un
salto di circa 200 metri. Una fontana
di ghiaccio azzurro, un salto da un
piano sopraelevato verso una gola ir-
regolare, dalla forma di una mano
con un pollice che tiene questo im-
maginario ventaglio di signora, visi-
bile da satellite. Talmente grande che
anche dallo spazio si può capire il
moto e la forma di questo incredibi-
le, smisurato gorgo.Dicono che in
quel punto il ghiaccio si muova con
una velocità impressionante. 200
metri/mese. Bob, mi dice che se ti
fermi nei pressi, senti facilmente
boati e rumori sordi provenire da
questo inferno algido in perenne mo-
vimento. Da lontano sembra una
doppia onda azzurra fatta di crepacci
giganteschi. Più mi avvicino e più
mi sento il cuore in gola. Bob inizia
a scendere di quota. Vedo le monta-
gne dall’altra parte del ghiacciaio e
mi sembrano vicine, una passeggiata
ma mi rendo conto, guardando la
carta, che sono a circa 40 km da noi.
Arriviamo. Siamo bassi, Bob dolce-
mente inizia a sorvolare la cascata di
ghiaccio eterno che salta dal plateau
fino al piano inferiore. Le onde di

ghiaccio sono tutte distrutte, stritola-
te, rapprese, scivolate, disintegrate
sotto l’enorme pressione e il peso di
una massa imponente. Una forza ci-
clopica deforma un lenzuolo regola-
re di neve e ghiaccio in una granita
maestosa che cade in una fontana az-
zurra verso il fondo del calderone.
Acqua sciolta si ritrasforma nel tem-
po in ghiaccio azzurro come il cielo,
nel mezzo di un bianco abbagliante.
Un vero mostro fatto di stalagmiti
alte 80-100 metri, disseminate in
questo tritaghiaccio spaventoso.
Rimango senza fiato. Mi rendo con-
to che sono di fronte a qualcosa di ir-
raccontabile. Non c’è alcuna possibi-
lità di attraversarlo a piedi, nessuna
con un mezzo meccanico. L’elicotte-
ro compie un leggero movimento
verso destra. Bob non dice nulla. Ca-
pisco che sta' regalandomi una pos-
sibilità unica. Leggero si posa su una
di queste guglie piatte di ghiaccio. Si
siede leggero, su un picco di ghiac-
cio dove entra a malapena un patti-
no. Senza appesantire l’elicottero
apro lo sportello e guardo di sotto.
Sono su un balcone straordinario an-
tico migliaia di anni che sprofonda

nell’azzurro e nel verde smeraldo di
una base fragile e disperata.
Ridecolla e si accosta al perimetro
dell’onda che scende da sopra. E’ so-
lo immensa. Non ci sono altri agget-
tivi o almeno non ne trovo. Inizia a
correre lungo il ghiacciaio che si ria-
pre dalla strettoia e va verso il mare
lentamente, formando una delle lin-
gue di ghiaccio più grandi che entra-
no nel mare. Si chiama Drygalsky
Ice tongue. 6700 km quadrati di
ghiacciaio che entrano e feriscono il
mare ed è la parte finale del ghiac-
ciaio del David che, dopo il nodo del
suo calderone, si riapre per finire in
acqua. Col ghigno stampato sotto i
baffi e con i miei occhi in silenzio,
Bob mi regala l’ultima impensabile
emozione. Siamo al livello del mare.
Entra con l’elicottero in un piccolo
buco nel terreno, l’altimetro dice che
siamo a -240 piedi. Siamo 80 metri
sotto il livello del mare. Alzo lo
sguardo e vedo il mare sopra. Sono
nel fondo di un piccolo pozzo, c’è
un laghetto sul quale poggia i pattini.
Il mare è sopra la nostra testa. Per
fortuna è come quello che c’è qui. 
Completamente gelato.
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I Taliani i xè mejo dei Striachi 
e dei Mericani. I me gà pagà
PADOVA 10 GIUGNO 2013
Carissimo Rapposelli, ho ricevuto il bellissimo libro "I Piper
dell'ALE" per il quale ho già espresso all'ottimo Tonicchi il
mio più sentito compiacimento. Naturalmente, sfogliando
quelle pagine, mi è tornato alla memoria uno dei più bei pe-
riodi della mia vita; ero giovane (29 anni e 6 mesi), appena
sposato (da due mesi, ancora in "viaggio di nozze") e mi sen-
tivo, come tutti i miei compagni di corso, il 3°, un pioniere; e
quindi ho rivissuto con grande chiarezza (anche se ho quasi
90 anni, ho ancora una buona memoria) qualche episodio
“antico”. 

Flash-Back

Il 29 gennaio del 1955, dietro ordine del nuovo Coman-
dante del 41° Rgt. Art. Pes. Camp., convinto assertore
dell'utilità degli Aerei Leggeri e appassionato cultore

del volo, alle ore 11,35, con a bordo il meccanico Sergente
Borzacchiello, dopo aver eseguito le procedure prescritte
per un "campo corto" (così si chiamavano allora) atterrai
su un bel prato in località San Giacomo di Veglia , nei
pressi di Vittorio Veneto sede del Comando del V C.d.A.
Mentre ci accingevamo a prenderne le misure per l'omolo-
gazione come "Striscia di atterraggio" (i documenti veni-
vano poi convalidati dalla Direzione Aeroporto Civile di
Venezia-Lido dalla quale dipendevamo, agli effetti legali,
in quanto considerati "Aeroclub di proprietà dell'Eserci-

to") ci raggiunse un vecchio-vecchio contadino armato di
forcone il quale ci investì con un: 
- "Cossa feo quà, el campo xé mio e no vojo foresti".
Cercai di spiegargli il tutto e conclusi dicendogli che, ad
ogni modo, avremmo pagato i danni che ci avrebbe richie-
sto fornendogli tutti i dati per farlo, al che, estratto da un
portafogli due carte vecchie come lui, esplose: 
- "Danni, danni. Qua ghe xè 2 de carte, una dei Striachi
nel 1918 a me pare e una dei Mericani del 1945 a mi, ma
noi schei no ne gavemo mai visti ! E adesso riva anca i
Taliani. Fora !!!"
Avendo al Comando Genio di Treviso (liquidatore dei
danni) amici d'Accademia, riuscii a fargli pagare quelle
poche migliaia di lire in meno di 15 giorni. 
Alle ore 14.45 del 21 febbraio di quello stesso 1955, con il
Comandante di Reggimento chiamato al V C.d'A., atterrai
a San Giacomo di Veglia (ormai considerata nostra striscia
d' atterraggio) e fui messo in libertà. 
Sorpresa. Arrivò il vecchio-vecchio (mi piace definirlo co-
sì) che abitava a 50 metri dal prato senza forcone, ma tutto
sorridente e disse: 
- "I Taliani i xè mejo dei Striachi e dei Mericani. I me gà
pagà. Bravi !!!"
Dopo qualche tempo l'Esercito acquistò il terreno e ne fe-
ce l'Aerocampo che ancor’oggi è lì e il vecchio-vecchio
diventò uno dei nostri ammiratori e spesso veniva col fia-
sco per offrirci "n'ombra de bon (bicchiere di vino)" per-
ché, oltre tutto, aveva avuto in appalto lo sfalcio dell'erba.
Anche questo era ALE! 

Gen. C.A. Antonio Serpe

Aprile di molti anni fa. E’ il
1951, frequento la 3a media
di un Istituto Statale di Ve-

rona. La nostra classe è stata estratta
per la gita scolastica - visitare la 29a

Fiera di Milano. Grande entusiasmo,
in quei tempi le gite scolastiche era-
no quasi una rarità. 
Partenza all'alba a bordo di un auto-
bus dell'epoca (allora si chiamavano
"corriere" , avevano la scaletta sul
retro per salire sul tetto dove veniva-
no sistemati i bagagli). Strada statale
fino a Bergamo, poi da Bergamo a
Milano in autostrada. Per noi ragaz-
zi una novità, si tratta di uno dei po-

1955: una inusuale macchina sospesa nell’aria

IL MIO PRIMO INCONTRO CON L'ELICOTTERO

di ANTONIO LARUCCIA

chi percorsi autostradali disponibili
a quel tempo. 
A Milano tempo… milanese! Cielo
totalmente coperto e pioggia presso-
ché continua al punto da mettere in
forse l'evento più importante della
Fiera l'esibizione in volo di un eli-
cottero. Fortunatamente una breve
schiarita permise all'inusuale mac-
china di levarsi in volo e rimanere
sospesa, immobile, nell'aria. Rimasi,
insieme a tutti gli altri spettatori,
strabiliato. 
Non avrei mai immaginato che una
macchina volante potesse muoversi
nell'aria in tutte le direzioni e rima-
nere "inchiodata" in cielo, né tanto
meno che, molti anni dopo, ai co-
mandi di una tale macchina ci sarei
stato io in persona. Il francobollo ce-

lebrativo della 29a Fiera di Milano
sottolinea l'importanza dell'evento.
L'elicottero sarà destinato ad affer-
marsi in breve tempo. 
Già l'anno successivo la ditta Agusta
acquista la licenza da Bell per la co-
struzione di elicotteri tipo 47-G e nel
febbraio 1953 la nostra Aeronautica
Militare costituisce il Reparto Adde-
stramento Elicotteri sull'aeroporto
dell'Urbe. Nel tardo pomeriggio si
riparte per Verona. Avevo detto che
a quel tempo le gite scolastiche era-
no una rarità. Non così le avarie agli
automezzi. Giunti a Desenzano il
motore della "corriera" si fermò e
non ne volle sapere di ripartire. 
Il rientro fu completato con il treno
che, fortunatamente, all'epoca fun-
zionava bene. 
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T
utto ebbe inizio il 4 novembre 1958, festa delle
Forze Armate e del decorato al valor militare.
Avevo appena compiuto i 14 anni. 

In tale occasione, a Bracciano l'Esercito faceva visitare
le sue caserme e l'Aeronautica Militare di Vigna di
Valle, oltre alla visita dell’aeroporto, dava la possibilità
alla popolazione e agli studenti di andare in volo con i
suoi aerei. 
Il volo consisteva in un giro sopra la città di Bracciano
della durata di circa dieci minuti. Per quel giorno, l'Ae-
ronautica Militare aveva organizzato un bus navetta da
e per l’aeroporto. Noi alunni della III B, accompagnati
dalla nostra professoressa, salimmo sul pullman, entu-
siasti di effettuare il nostro primo volo e quindi il "bat-
tesimo dell'aria", come pomposamente lo definivano
gli ufficiali e i sottufficiali dell'Aeronautica. 
Gli aerei a disposizione erano i Grumman, aerei anfibi
in dotazione al Soccorso Aereo di Vigna di Valle, che
all’epoca era il primo idroscalo di soccorso d'Italia. La
giornata era limpida e soleggiata, con il vento che pro-
venendo da nord-est ad una velocità di 8/10 nodi, a
detta del personale dell’Aeronautica era l’ideale per i
voli sul lago. 
Il sottufficiale responsabile dell’imbarco, una volta sa-
liti, ci fece mettere seduti, ci mise i giubbotti di salva-
taggio di colore arancione e ci aiutò ad agganciare le
cinture di sicurezza. 
Per alcuni minuti ci guardammo gli uni e gli altri, inca-
paci di proferir parola. L’entusiasmo di provare l’emo-
zione del volo era tanto e… anche la paura era tanta.
Lentamente i motori iniziarono a rombare; l'aereo, la-
sciando lo scivolo, sembrò affondare nel lago, poi, len-
tamente riprese a galleggiare mentre il rumore dei mo-
tori, diventava sempre più assordante. D’un tratto dopo
una rotazione, l’aereo sì fermò, poi il rumore dei moto-
ri diminuì per riprendere poco dopo con una forza tale
da far tremare l’aereo in tutti i suoi componenti. 
Contemporaneamente, ci accorgemmo che l’aereo, ini-
ziò a correre sempre più velocemente e improvvisa-
mente come per incanto, si staccò dall’acqua. Rima-

nemmo tutti in silenzio, poi qualcuno forse per vincere
la paura che ci attanagliava o forse perché più spregiu-
dicato, gridò ad alta voce: “Evvivaaa! Si vola, si vola”.
Passammo sopra il castello di Bracciano poi sopra la
città e ognuno di noi attraverso l’oblò cercava di rico-
noscere la propria abitazione che a causa dei movi-
menti dell’aereo, appariva e scompariva velocemente.
L'aereo fece una grande virata a destra poi, in discesa, si
diresse nuovamente verso l’idroscalo per l'ammaraggio. 
Sempre legati e con il collo allungato per vedere fuori,
sentimmo i motori diminuire il loro ossessivo rumore e
osservammo l’aereo che con velocità ridotta, si avvici-
nava all’acqua fino a toccarla con grande delicatezza,
come uno slittino che scivola sulla neve. 
I dieci minuti di quel volo, passati in un batter di ciglia,
diedero una svolta alla mia vita. 
Come una calamita che si attacca al ferro, quel volo è
entrato nel mio essere e nella mia mente, tanto che
all’età di diciotto anni mi arruolai come sottufficiale
specialista nell’Aviazione dell’Esercito, che aveva ae-
rei leggeri ed elicotteri. Anche dopo, da pensionato, so-
no rimasto sempre legato sia all’Aviazione dell’Eserci-
to, mio corpo di appartenenza, sia all’Arma Aeronauti-
ca che in quel lontano 4 novembre 1958 mi aveva dato
la possibilità del “battesimo dell’aria” con quegli emo-
zionanti dieci minuti di volo. 
Infatti la passione per il volo, nata in quei dieci minuti,
al termine del mio servizio attivo, mi ha fatto diventare
socio dell’Associazione Nazionale dell’Aviazione
dell’Esercito e mi ha spinto a fondare, insieme ad altri
amici, la sezione di Bracciano dell’Associazione Arma
Aeronautica. 
Se mi guardo indietro devo ammettere che quel volo,
quei dieci minuti di paura, di emozione e anche di pas-
sione, sono stati i dieci minuti più importanti della mia
vita. Come uso affermare quando ne parlo con i miei
amici, quel volo è stato il mio toccasana. 

1° Mar. Salvatore Dionisi

IL PRIMO VOLO... 

toccasana della mia vita
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La Sicilia fu il primo territorio europeo a essere in-
vaso e occupato dagli Alleati. Un privilegio paga-
to a durissimo prezzo. E' bene ricordare che la Si-

cilia fu l'unica regione d'Italia ad essere "occupata" e i si-
ciliani gli unici italiani a essere considerati "nemici". Il
resto dell'Italia, da Reggio Calabria in su, venne "libera-
to" e ben presto gli italiani della penisola furono conside-
rati "cobelligeranti"! Fu, quindi, invasione e non libera-
zione, poiché, caduto il regime fascista che durante la
lunga dittatura l'aveva economicamente e militarmente
dimenticata e sfruttata, l'opprimente governo alleato,
l'AMGOT, nonostante le promesse, la trattò come terra

da colonizzare e, per i suoi interessi bellici, fornì vitalità
e sostegno alla mafia, fino ad allora messa "in sonno" da
Mussolini! Dei 352 nuovi sindaci nominati dall' AM-
GOT, il 90% erano mafiosi o politici appartenenti al mo-
vimento separatista siciliano, strettamente legato alla ma-
fia! Lo sbarco alleato sulle spiagge della cuspide sud
orientale della Sicilia fu la più grande operazione anfibia
mai realizzata dall'uomo fino a que1 momento, successi-
va e superiore, per dovizia di uomini e mezzi, a quella
attuata molti secoli prima dagli Ateniesi contro i Siracu-
sani, di cui abbiamo notizia dallo storico greco Tucidide,
nella "Guerra del Peloponneso" ("La spedizione Atenie-
se in Sicilia", 415-413 a. C.). Fu una campagna militare
piena di errori, confusione e astio; "un fallimento tattico
e strategico", come venne definito dai militari e dagli
storici e un esempio caotico e deplorevole di "tutto ciò
che una pianificazione non dovrebbe essere". Ei-
senhower riconobbe che le sue forze avrebbero dovuto
lanciare l'offensiva sbarcando sulle due sponde dello
Stretto di Messina per isolare la Sicilia e ottenere la resa
di tutte le forze dell' Asse presenti in Sicilia. Kesselring,
nelle sue memorie, scrisse che si aspettava uno sbarco in

SICILIA 1943: "OPERAZIONE HUSKY" 
Lo sbarco degli anglo - americani nella cuspide sud - orientale della Sicilia 

di SALVATORE PARISI
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Calabria, oltre che in Sicilia. A differenza di molti altri
ambiti lidi, la conquista della Sicilia sembrava sicura-
mente quella più vantaggiosa e pagante. Winston Chur-
chill, scaltro politico e intelligente Ufficiale passato alla
politica, comprese immediatamente che se la Gran Bre-
tagna voleva ricevere i vitali rifornimenti di materie pri-
me dal Medio e dall'Estremo Oriente, necessari per la
prosecuzione della guerra in atto e per la vita stessa dei
suoi compatrioti, doveva impadronirsi delle rotte dell'in-
tero Mediterraneo. Ma gli inglesi coltivavano anche il
segreto sogno di annettersi la Sicilia: con Malta avrebbe-
ro avuto il completo dominio del Mediterraneo! Il loro
progetto, però, falli poiché anche gli americani nutrivano
le stesse speranze! Le grandi operazioni combinate degli
anglo americani in questo mare furono, quindi, in massi-
ma parte dovute a un'ampia visuale strategica globale
elaborata dall'infaticabile Churchill fin dal 1941. E tante
furono le pressioni esercitate sugli Americani che, que-
st'ultimi, pur non essendone del tutto convinti, accettaro-
no in pieno le richieste degli Stati Maggiori Britannici.
Cosi, anche Stalin aveva finalmente ottenuto ciò che
chiedeva da molto tempo: l'apertura di un fronte in Occi-
dente per alleggerire la pressione delle forze dell'Asse
sulle armate sovietiche. 
Buona parte degli storici è convinta che gli avvenimenti
che portarono alla caduta del fascismo e al successivo ar-
mistizio dell'8 settembre furono dovuti all'invasione della
Sicilia. Se, però, si esaminano attentamente gli ultimi
due anni di guerra, ci si accorgerà che la verità è un'altra.
Lo sbarco degli Alleati in Sicilia fu effetto, e non causa,
della decisione di capitolazione presa da tempo dalla
classe dominante italiana. Per provocare il fatto politico
militare determinante, e cioè il cambio del regime politi-
co, e giungere all'armistizio con gli Alleati, era necessa-
rio provocare un fatto politico clamoroso anche se, in
fondo, di limitata importanza militare sul piano generale
della guerra. A parte gli intrighi e i colloqui segreti in at-
to già dal 1941 tra alcune personalità italiane (tra le qua-
li, la Principessa Maria José, l'allora futuro Papa, Monsi-
gnor Montini, il Maresciallo Badoglio ecc.) e gli Alleati,
tra la fine del 1942 e i primi del 1943, fu la monarchia
italiana, nella persona di Re Vittorio Emanuele III, che
prese la decisione di staccare l'Italia dall'alleanza con la
Germania e di giungere alla pace con gli Alleati. Il re, in
una lettera al suo fido consigliere, il Duca D'Acquarone,
affermava: "Fin dal gennaio 1943 io concretai definiti-
vamente la decisione di porre fine al regime fascista e
revocare il capo del governo Mussolini ...". La determi-
nazione alleata di sbarcare in Sicilia venne pertanto con-
cordata, molto tempo prima dell'invasione, nel più asso-
luto segreto, fra le due parti, gli anglosassoni e gli italia-
ni! Quando, la notte fra il 9 e il 10 luglio 1943, il XV
Gruppo Armate alleato (8ª Armata britannica, forte di
115.000 uomini, agli ordini del Generale Montgomery e
7ª Armata americana, 66.000 uomini, agli ordini del Ge-

nerale Patton - dati di forze solo all'inizio dello sbarco) si
presentò davanti alle coste siciliane con 1.800 mezzi da
sbarco, 14.000 automezzi, 600 carri armati, 1.800 canno-
ni a bordo di 2.000 navi - trasporto scortate da 1.200 na-
vi da guerra, i giochi erano già stati fatti! Qualcuno po-
trebbe obiettare che le Forze Armate Italiane erano ormai
allo stremo. Non è esatto! A sostegno, si può affermare
che nonostante la grave sconfitta in Africa, alla fine del
1942 e all'inizio del 1943, non v'erano in Italia quelle
premesse, anche apparenti, che dovevano portare al crol-
lo della estate del 1943. Infatti, malgrado le gravi perdite
già subite, nel 1943 le riserve belliche dell'Italia erano
imponenti e ancora sufficienti per un serio impegno bel-
lico (vds. rapporto del Capo di Stato Maggiore tedesco,
Generale Jodl, relativo all'ingente quantità di armi ed
equipaggiamenti catturati dai tedeschi dopo 1'8 settem-
bre, oltre al materiale catturato dagli Alleati durante e
dopo il loro sbarco). 
Pur non essendo questa la sede per descrivere l'intera
operazione anfibia, sembra opportuno evidenziare alcuni
dati e fatti che potranno tacitare una volta per tutte le
male lingue nostrane e non, che, prive di vere e fondate
informazioni storiche, continuano tuttora a cospargere
maldicenze e ignominia sui nostri eroici soldati e sul po-
polo siciliano, al tempo, involontari protagonisti dell'e-
vento bellico. E, all'uopo, basterebbe citare solamente
quanto affermò il Gen. Eisenhover: "Se queste truppe
non sono vittoriose su qualunque campo di battaglia, è
certamente perché attaccate da forze numericamente su-
periori" ( vds. "News Week" - "II Tempo", 1205.1950).
La 6ª Armata e le altre Forze Armate operanti in Sicilia
agli ordini del Gen. d' Armata Alfredo Guzzoni, prima,
durante e dopo lo sbarco subirono, è vero, un notevole e
continuo dissanguamento dovuto non solamente ai cadu-
ti, ai feriti e ai prigionieri, ma anche alle nutrite diserzio-

Il generale Patton (a destra) a Palermo riceve il 28 luglio 1943 il gen. Montgomery al-
l'aeroporto. Fonte Wikipedia.



Il Basco Azzurro - 59

sto
ria

 &
 sto

rie

ni di Ufficiali e Soldati. Tale vile comportamento si nota
soprattutto nei ranghi dei reparti schierati nel centro e ad
occidente della Sicilia, mentre nel settore operativo sud
orientale, dove avvenne lo sbarco, la maggior parte degli
Ufficiali e dei Soldati scrisse, insieme alla popolazione,
fulgide pagine di Storia Patria. Tanto, però, non deve
meravigliare nessuno, poiché in tutte le guerre e in tutti
gli eserciti si sono sempre verificati crimini ed eroismi.
Del resto, si può senz'altro asserire che le diserzioni non
furono, comunque, superiori a quelle della 1ª G.M! Fo-
calizzeremo, dunque, solamente alcuni importanti argo-
menti che ci potranno chiarire perchè i soldati italiani
non riuscirono ad arginare l'invasione e perchè gli alleati,
pur avendo commesso macroscopici errori tattici e privi
di una completa pianificazione operativa, grazie all'im-
ponenza delle forze e agli armamenti modernissimi di
cui disponevano e, per converso, l'insufficienza d'arma-
mento e d'equipaggiamento delle divisioni italiane, riu-
scirono lo stesso nel loro intento. Essi, nella loro pianifi-
cazione, avevano previsto di conquistare la Sicilia in due
settimane: occorsero invece ben 38 giorni! Molti, per la
verità, dal momento che i tedeschi occuparono la Polo-
nia in~28 giorni, la Norvegia in 16, l'Olanda in 5, il Bel-
gio in 18, la Francia in 37, la Jugoslavia in 11! Come
esempio di un'operazione militare all'insegna della totale
confusione, accenneremo esclusivamente alle operazioni

svolte nel settore del 146° Reggimento Costiero (dipen-
dente dalla 216ª Divisione Costiera), schierato a sud del-
la Piazza Marittima di Augusta - Siracusa (da Capo
Ognina all'isolotto di Vendicari per circa 42 km. di esten-
sione costiera), comandato dal Colonnello Felice Bar-
timmo Cancellara. II Reggimento, oltre ai supporti del
Comando aveva alle sue dipendenze: il 437° Btg., di ri-
serva a Noto; il 430° schierato tra Capo Ognina e Capo
Negro e il 374°, 700 uomini, comandato dal Maggiore
Fontemaggi, schierato tra Capo Negro e l'isolotto di Ven-
dicari, con Comando in Avola. La forza del Reggimento,
comprese alcune batterie di artiglieria schierate sul suo
territorio di competenza, non superava i 2.200 uomini.
Questo settore di sbarco, nella notte tra il 9 e il 10 luglio
1943, veniva investito: prima, da circa 2.000 paracaduti-
sti che, a causa del forte vento, della pronta e rabbiosa
difesa italiana e della inesperienza (o paura?) dei piloti
inglesi, in parte si inabissarono in mare e annegarono, al-
tri vennero colpiti dalla contraerea, alcuni tornarono agli
aeroporti di partenza, circa un terzo riuscì ad atterrare,
ma lontano dagli obiettivi e molti vennero uccisi o cattu-
rati; 320 atterrarono nei pressi del cimitero di Avola, do-
ve vennero bloccati da una compagnia del 374° Batta-
glione e soggetti a duro combattimento tra le tombe,
mentre solamente 73 incursori riuscirono ad arrivare in
prossimità di "Ponte Grande" sull' Anapo, unico accesso

L'affondamento della nave americana Liberty Robert Rowan colpita da un bombardiere tedesco durante lo sbarco a Gela l'11 luglio. Fonte Wikipedia - foto di repertorio.
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a Siracusa, e a conquistarlo. Le forze anglo americane in
gioco erano formate dalle Divisioni di fanteria britannica:
5ª al comando del Gen. Dempsey che sbarcò sul litorale di
Cassibile e 50ª al comando del Gen. Kirkman; la 231ª Bri-
gata "Malta" e reparti di commando per un totale com-
plessivo di circa 50.000 uomini, operarono a sud del fiu-
me Cassibile fino a Vendicari (occorre ricordare che
Montgomery è famoso non solo per il suo caratteraccio,
per la sua freddezza e per la sua innata alterigia, ma anche
per il fatto che non ha mai osato attaccare il nemico quan-
do le sue forze non fossero state nella proporzione di 15
britannici per ogni soldato nemico. 
Egli, infatti, era noto come il "Generale 1 a 15"!). 
II compito di conquistare l'accessibile e vasto litorale di
Avola venne affidato ad una delle più agguerrite Grandi
Unita britanniche, la 151ª Brigata "Durhan", al comando
del Gen. Senior, dipendente dalla 50ª Div., che nei giorni
successivi, insieme alle altre Grandi Unita britanniche e
canadesi, si distinse battendosi eroicamente contro i resti
dei reparti italiani, i Gruppi Tattici germanici delle Divi-
sioni "Goering" e "Sizilien" e 2 Reggimenti della 1ª Divi-
sione paracadutisti tedesca per la conquista del "Ponte di
Primosole", porta d'ingresso di Catania. 
E' senz'altro chiaro a chiunque l'enorme differenza nume-
rica di uomini, quantità di armamenti e mezzi tra inglesi e
italiani. In quei 42 km di costa, gli italiani mettevano in
campo un solo reggimento (il 146°), mentre gli inglesi
schieravano ben 2 divisioni e 1 brigata! Mezzi e arma-
mento seguivano lo stesso rapporto; ma è bene inoltre non
dimenticare che mentre gli italiani non poterono contare
sul concorso della marina ("prudentemente" ancorata nei
porti di La Spezia, Napoli e Taranto!) e dell'aviazione che,
tra inefficienti, in riparazione e distrutti a terra dai prece-
denti attacchi alleati, contava non più di 80 aerei efficienti,
gli alleati avevano un formidabile e onnipresente supporto
aeronavale (1.200 navi da guerra e 4.000 aerei da combat-
timento), oltre ai grossi calibri delle navi che spararono
prima e durante lo sbarco, e nei giorni successivi, migliaia
di tonnellate di bombe sulle esigue difese e sugli abitati
italiani. Ma non è possibile fare un'analisi completa se non
si prende in esame la situazione della Sicilia, prima dello
sbarco alleato. 
I problemi dell' Isola erano (e, purtroppo, alcuni in parte lo
sono ancora!) tre: strade, acque, malaria. 
II governo e i comandi militari li conoscevano benissimo,
ma nessuno li aveva voluti affrontare, dimenticando che
senza strade non si possono muovere celermente le truppe
di rinforzo; che senza acqua sana le truppe si ammalano;
che non è possibile pensare ad una difesa seria quando più
del 50% dei soldati viene colpito da malaria o ricade per
recidiva! A detti mali endemici occorre aggiungere: le
scarse opere di difesa costiera; il disordine e il disaccordo
nei comandi italo germanici; la potenza di fuoco dei grossi
calibri navali anglo americani, nonché il notevole apporto
di 4.000 aerei alleati che sin dall'inizio dello sbarco mar-

tellarono e sbriciolarono con migliaia di tonnellate di
bombe opere difensive, truppe dell'Asse e abitati. Si erano,
invece, spesi inutilmente un mucchio di milioni costruen-
do fortini a cordone sulla costa, senza soste a tergo, che
mentre non presentavano possibilità di resistenza seria, di-
sperdevano per molti chilometri la già esigua quantità di
truppe di difesa che, all'atto pratico, si sarebbero trovate
senza comando. E per tutti quei lavori l'impiego continuo
di quelle truppe, che poi dovevano montare la guardia. In
contrasto, nessuna organizzazione di difesa interna, nessu-
na predisposizione per l'eventualità di cedimento di un set-
tore. Dal 15 giugno 1943 si verificarono trasformazioni
dissennate di reparti: scissione di Batterie di artiglieria per
trasformarle in Sezioni o pezzi anticarro sparsi ovunque;
rimaneggiamento di settori operativi; spostamento di Bat-
taglioni e reparti da luoghi operativamente conosciuti in
luoghi nuovi e sconosciuti; invio di reparti senza mezzi e
munizionamento, ecc .. Con la proclamazione dell'emer-
genza segui, poi, l'ordine di sospensione totale delle ferro-
vie, dei telegrafi e, di conseguenza, lo scarso afflusso dei
rifornimenti e delle parti di ricambio. 
Cosicché mancarono quasi del tutto i carburanti per gli au-
tomezzi, le parti di ricambio per la riparazioni dei mezzi
ruotati e cingolati e persino le pile e gli accumulatori per
far funzionare i mezzi delle trasmissioni: infatti, cessò
spesso del tutto il funzionamento dei Comandi di Settore,
causando il generale disorientamento e il senso di abban-
dono. 
II 40% dei soldati erano scalzo e lacero, mentre i magazzi-
ni erano stracolmi di scarpe e vestiario, e i depositi di armi
ed equipaggiamenti. 
La popolazione, nelle grandi città, poteva disporre di qual-
che piccolo e antigienico rifugio, assolutamente mancanti
nei piccoli centri. 
I generi alimentari, già scarsi e quasi introvabili persino al
mercato nero, venivano distribuiti spesso con 6 mesi di ri-
tardo. Tale generale inefficienza aveva generato, sia nei re-
parti combattenti che nella popolazione, prima malconten-
to, poi sfiducia e, infine, passività. 
Ecco spiegato perché specialmente nelle zone occidentali
dell' isola la popolazione, a causa della fame, dei disagi,
dei bombardamenti e, spesso, per imposizione della mafia,
acclamava gli americani al loro ingresso negli abitati. Pen-
savano e speravano che finalmente fosse finito l'inferno
patito! Questo, però, fatte le debite eccezioni, non si veri-
ficò quasi mai nella zona operativa britannica, data la bru-
talità degli inglesi nei riguardi della popolazione civile e
l’accanimento dei combattenti d'ambo le parti. Infine,
mentre gli americani, dato il gran numero di oriundi italia-
ni nei loro ranghi, mantennero un comportamento impron-
tato a comprensione, gli inglesi non avevano alcun debito
morale nei riguardi degli italiani e, pertanto, si comporta-
rono da spietati colonizzatori! 
Essi scaricarono sull'inerme popolazione tutta la loro rab-
bia accumulata durante i lunghi anni di guerra! Natural-
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mente, fatte le debite eccezioni a favore dei molti delatori
per tornaconto e gli appartenenti alla "quinta colonna" già
all' opera da quando si erano accorti che l'Italia avrebbe
perso la guerra. Molti civili vennero fucilati per futili mo-
tivi: veri assassini! Le persone e i loro beni vennero consi-
derati "res" degli occupanti. Gli invasori si installarono, re-
quisendoli, in edifici pubblici e nelle abitazioni private.
Facevano saltare lucchetti e serrature, sfondavano le porte
e prendevano possesso degli appartamenti con tutto quan-
to essi contenevano: mobili, biancheria. I proprietari, cac-
ciati in malo modo, non avevano nemmeno la possibilità
di ritirare qualche indumento necessario. Chi resisteva a
tali atti vandalici veniva ucciso o, quando gli andava bene,
veniva imprigionato o internato nel terribile campo POW
di Priolo (SR), dove i poveri malcapitati erano quotidiana-
mente maltrattati dalle truppe di colore a loro guardia, sen-
za tende ne ripari di alcun genere. Nulla sfuggi alla rapa-
cità britannica. 
Ciò accadeva nonostante il sostanzioso aiuto offerto prima
e dopo lo sbarco dagli italo americani e dai loro parenti re-
sidenti in Sicilia, dalla mafia italo americana in combutta
con quella isolana, dai pochi antifascisti diventati molti su-
bito dopo lo sbarco, da alcuni nobili siciliani legati da se-
coli alla nobiltà britannica e, infine, fatto obbrobrioso, da
alcuni alti Ufficiali (vds."Navi e poltrone" del Colonnello
pilota Antonino Trizzino). 
Le operazioni di sbarco ebbero inizio nelle primissime ore
del giorno 10 luglio 1943; nome in codice "Operazione
Husky" ( robusta); zona di sbarco britannica: Sicilia sud

orientale; zona qui in esame "Acid South", difesa dal 1460
Rgt. Costiero, schierato, come si è precisato, tra Capo
Ognina e Isola di Vendicari. Il 3740 Btg. Costiero, inqua-
drato nel suddetto reggimento, schierava una sua Compa-
gnia (150 uomini) a difesa dell' intero litorale avolese. Lo
sbarco delle forze anglo americane seminò morte e distru-
zione in tutto il territorio, dato l'inconsistente velo di prote-
zione delle nostre truppe costiere e l'importanza tattico
strategica che essa rappresentava: trampolino per la con-
quista della Piazzaforte Marittima Militare di Augusta -
Siracusa. 
Fu un doloroso evento, una pagina di storia scritta con il
sangue dell'inerme popolazione civile e dei nostri male ar-
mati soldati. Nonostante gli intrighi e gli intrallazzi di
molti, l'intelligenza con il nemico di alcuni che in seguito
ne trassero grande vantaggio politico ed economico, lo
scarso e obsoleto armamento delle nostre truppe e il tradi-
mento di alcuni comandanti, le popolazioni siciliane, da
secoli abituate alle invasioni e ai dispotismi (anche da par-
te del governo centrale allora in carica!), reagirono stoica-
mente, mentre da parte di molti militari di ogni grado,
"non mancò il valore" e spesso l' estremo sacrificio perso-
nale. Essi combatterono come fu loro consentito dall'entità
delle forze e dal loro armamento, cioè onorevolmente, in
contrasto con quanto viene esposto da ricostruzioni dei
fatti ispirati da evidenti preconcetti e non certamente basa-
te su un serio studio degli avvenimenti compiuto con one-
sta e imparzialità di equilibrati e seri storici. 
Onore, dunque, ai nostri soldati ... Hic sunt leones!
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IN PUNTA DI PIEDI 
Riflessioni del Direttore Editoriale
Ecco fatto! Anche questo numero è giunto al termine. Que-
sta volta, parliamo poco di noi e dell’attività delle nostre
Sezioni; ma… eravamo al mare o come nel mio caso in
montagna. In compenso, si raccontano le storie di numerosi
nostri soci che raccogliendo l’appello alla partecipazione,
hanno inviato i loro ricordi contribuendo così a stimolare la
lettura. Spero che l’esempio di questi pionieri, “possa svi-
luppare un contagio collettivo che solleciti nuove penne a
collaborare con “il Basco Azzurro” come asserito dal Presi-
dente Nazionale nel suo editoriale. Quante storie, sono ve-
nute alla luce nel segmento “Parliamo di noi!” (A proposi-
to, cosa pensate della nuova rubrica?) Leggendole a molti
saranno venuti in mente fatti e situazioni che per anni erano
rimasti ben riposti in un cassettino della propria mente.
Bravi a coloro che con i loro racconti, hanno contribuito a
far aprire quel cassetto e rimestare nel ”mare magnum” dei
ricordi. Avremo altre storie e altri fatti da raccontare e da
far conoscere ai nostri giovani Baschi Azzurri. Quello che
di questo numero ha colto maggiormente la mia attenzione,
non è stato un articolo in particolare, anche se di scritti inte-
ressanti ce ne sono eccome, bensì tre foto: due riportano il
Presidente Nazionale (è stato un azzardo, mettere tale foto
in copertina?) e il Presidente della Sezione Muscarà nell’at-
to di consegnare il brevetto a due impettiti, intrepidi e ga-
gliardi giovani “Aquilotti”, l’altra che vede il Col. Tonicchi
ricevere da un giovane tenente dal sorriso smagliante e lu-
minoso una pala del rotore di coda di un AB 206. In queste
immagini c’è l’essenza della nostra Associazione.
Tre “antichi” e tre “giovani” Baschi Azzurri, l’ANAE e

l’AVES, l’esperienza e l’entusiasmo! Due realtà di una
stessa storia magica la cui magia è data dall’arte del volo
intesa come sublimazione dell’uomo alla ricerca di cono-
scenza e di spazi infiniti. 
Che parole! Storia, magia, arte, sublimazione, conoscenza,
infinito. Sembra si stia parlando di argomenti eterei, lonta-
ni, mistici; no, cari lettori, stiamo parlando di noi, del no-
stro mestiere; come riportato nell’editoriale del nostro Presi-
dente, stiamo parlando “della magica avventura del volo e
delle ineguagliabili sensazioni ad esso connesse”. 
E’ proprio questa magia, quest’arte, queste sensazioni da
noi ampiamente provate, che dovremo trasmettere ai no-
stri giovani. Questa è la “mission” dell’ANAE, il nostro
dovere di “antichi” Baschi Azzurri. Quando eravamo in
servizio, circolava e circola tutt’ora l’idea che l’ANAE (i
vecchietti), è il futuro dell’AVES (i giovani); cari lettori,
non sarà il contrario? Non sarà l’AVES il futuro dell’A-
NAE? E se così è, sta a noi, coltivare il nostro futuro, far
crescere le nuove generazioni di Baschi Azzurri ovvero i
futuri appartenenti all’ANAE. Cosa ne pensate? 
Ritornando alle tre foto di cui ho parlato sopra, (a questo
punto della riflessione, anche se in punta di piedi, per-
mettetemi di dire che la foto di copertina non è stato un
azzardo), non so se quei “giovani” piloti conoscono le
storie dei tre piloti che hanno davanti, so però per certo,
che da quegli uomini in uniforme blu che per loro, rap-
presentano tutti noi “antichi” Baschi Azzurri, quei ragaz-
zi in divisa, si aspettano proprio questo. 
Concludo con una nota triste e dolorosa; nella pagina ac-
canto, le accorate parole di Vincenzo Rapposelli, infor-
mano che Andrea Manzi è volato al Padre. Andrea, face-
va parte da anni della redazione de “il Basco Azzurro”,
questo numero lo dedichiamo a lui.

Il nuovo Presidente Nazionale e il nuovo CDN
Il reportage completo sull’assemblea straordinaria per il rinnovo degli Organi Direttivi dell’Associazione. 
I volti e le storie di coloro che ci guideranno nei prossimi tre anni.

Podrute
8 gennaio 1992. «Croazia, Mig abbatte elicottero Cee», «Sparano i serbi», «Morti quattro militari italiani e un francese». 
Come è andato a finire il processo ai responsabili di quel vile attentato?

La “Piazza”, luogo simbolo della rivolta. II parte.
L’attenzione dell’autore pur continuando a sviluppare la storia di quella che tre anni orsono fu denominata “la primavera araba”, è
rivolta questa volta alla situazione Siriana e ai suoi sviluppi alla luce delle decisioni prese dalla comunità internazionale.

CalendEsercito 
Report con foto e impressioni della premiazione di Vittoria Sofia Verdecchia figlia del pilota AVES Pierluigi Verdecchia, vincitrice del
concorso CalendEsercito con il disegno di un elicottero dell’AVES.

Riccardo Moizo: Un soldato, un aviatore, un eroe!
La storia leggendaria di uno dei pionieri del volo che potrebbe essere considerato senza ombra di dubbio il “nonno” dell’AVES!

STRIX-C
The owl, la civetta, è il nuovo assetto in grado di osservare efficacemente ogni movimento intorno alle basi militari soprattutto du-
rante le ore notturne.

SUL PROSSIMONUMERO
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Nuovi iscritti
SEZIONE MUSCARÀ
Sig. Pietro Fagotto
SEZIONE TUCANO
Ten. Col. Fabrizio Mazzilli
1° Mar. Lgt. Salvatore Piermarini

Nascite
La socia “Sanna” signora Anna Farris moglie del compianto
Mar. Magg. Antero Mura, è diventata nonna di un maschietto
di nome Luca. Felicitazioni vivissime oltre alla nonna, al papà
Simone e alla mamma Gilda.
Il socio “Savini” Col. Pasquale Francavilla ci ha comunicato
che in data 11 luglio 2013 è diventato nonno di un maschietto
di nome Michele. Ai neo nonni, alla mamma signora Rosi
Francavilla e al papà Stefano felicitazioni da parte degli amici
della Sezione.

Il nostro Presidente, Gen. Sergio Buono, è diventato nonno per
la terza volta. La figlia Laura il 29 luglio ha dato alla luce la
sua prima bambina di nome Luna. Felicitazioni vivissime ai
nonni, alla mamma al papà e un calorosissimo benvenuto alla
bellissima Luna.

Il Socio “Altair”, Comandante Mauro Tonini, in data 4 luglio
2013 è diventato nonno per la seconda volta. La figlia, Gloria
con il marito Piero Palmieri, gli hanno regalato una bellissima
nipotina a cui è stato dato il nome di Zoe. Ai genitori, e ai nonni,
le più vive felicitazioni dalla famiglia dei “Baschi Azzurri”.

Matrimoni
Il giorno 22 agosto 2013 nella Basilica di La Quercia (VT ) la
Signorina Claudia Dossi figlia del Vice Presidente dell’ANAE
Lucio Dossi, si è unita in matrimonio con Michele Tomassini.
Felicitazioni e auguri dalla Redazione.

Nozze d'oro
"50 anni e non li dimostrano". Il Socio "Muscarà" Gen. B.
Sandro Pagnanelli e la gentile consorte Maria Rosaria Natali-
ni, il 25 agosto 2013 presso la chiesa di S. Pellegrino, la stessa
in cui si unirono in matrimonio il 25 agosto di quel lontano
1963, circondati dall'affetto dei figli, dei nipoti e dei familiari
tutti, hanno rinnovato il loro vincolo d'amore e festeggiato il
50° anniversario di matrimonio. Ai “Novelli Sposi”, l'abbraccio
affettuoso di tutti gli amici della "Muscarà" e dei Baschi Azzurri
d’Italia.

Lauree
Il Ten. Col. Luca Ingrosso, Socio della Sezione Muscarà, il
16 luglio 2013 ha conseguito la laurea magistrale in “Manage-
ment e comunicazione di impresa” presso la Facoltà di scienze
della comunicazione dell'Università di Teramo. Al neo laurea-
to le più vive congratulazioni dalla redazione.

Ci hanno lasciato
Il Presidente della Sezione “Ramacci” ha comunicato il deces-
so del Mar. Magg. Aiut. Raffaele Morelli avvenuto il 26 giu-
gno 2013 dopo una lunga malattia. 
L’8 luglio 2013, è deceduto a Roma il Gen. Tullio Bottiglioni,

socio “Tucano” classe 1925, del 6° corso P.O.A.
Il 10 luglio 2013, è venuto a mancare all’affetto dei suoi, Emi-
lio, figlio del socio fondatore della Sezione “Sanna” Colonnel-
lo Aurelio Di Filippo. 
L’11 luglio 2013, è scomparsa la Sig.ra Vittoria Cigarini, con-
sorte del Socio “Muscarà” Colonnello Enzo Melis.
Il 21 luglio è venuto a mancare il Lgt. Francesco Marasciulo,
Sottufficiale TMA, capo velivolo di CH 47 presso Antares. 
Il Presidente della Sezione “Tucano” ha segnalato il decesso
del Gen. C.A. Gianni Auricino avvenuto il 25 luglio 2013.
Il giorno 8 agosto 2013 è venuta a mancare all’affetto dei suoi
cari la Sig.ra Frieda Rainer, moglie del Socio “Altair” Col.
Antonino Nicolò.
I frequentatori del 32° corso POA hanno comunicato il decesso
del collega di corso Colonnello Francesco Fortuna avvenuto in
data 17 agosto 2013. La salma è stata tumulata nel cimitero di
Follonica (GR). 
Il giorno 1 settembre 2013 è deceduta la Sig.ra Rina Vi-
sini mamma del socio della Sezione “Ramacci” Bruno
Marras.
In data 18 agosto è deceduta la Sig.ra Rosina Querin Spinati,
suocera del socio “Rigel” Lgt. Otello Frisulli.
Il 18 agosto 2013 il Socio "Muscarà" Col. Umberto Caraceni
è venuto a mancare all'affetto dei suoi cari.
Il giorno 9 settembre 2013, è deceduto il socio della Sezione
“Tucano” Gen. B. Sergio Fiorelli già comandante del 28° Gr.
Sqd. AVES “Tucano”. 
Il 12 settembre 2013, è deceduto il Mar. Magg. Aiut. Teobal-
do Greco socio della Sezione “Savini”. 

La redazione esprime le più sentite condoglianze 
anche da parte di tutti i soci.

Andrea Manzi, l’uomo del sorriso, non è
più con noi!
Nella chiesa di S. Angelo in Spata in Viter-
bo, il 6 settembre 2013, si è svolta l’onoran-
za funebre del Generale Andrea Manzi, de-
ceduto il 4 settembre scorso dopo una ope-

razione chirurgica di routine presso l’Ospedale Belcolle del-
la città. Un grande numero di amici e colleghi di Andrea
gremiva la chiesa, a testimonianza di quanto bene e di quan-
ta stima aveva saputo spargere e conquistare in vita con i
suoi modi eleganti e signorili. Era l’uomo che ad una grande
professionalità, da tutti riconosciuta, sapeva abbinare una le-
vità di stile di vita eccezionale. Era insita in lui, infatti, la ca-
pacità di rendere leggera l’esistenza con la sua arguzia, con
la battuta sempre pronta ed attenta agli aspetti più profondi
del saper vivere in comune, senza mai essere banali. Sapeva
vivere con intensità le “felicità minori” spargendo intorno a
lui a piene mani la serenità e la gioia profonda che appartie-
ne in modo naturale ad una categoria di uomini superiori.
Mentre le note del “silenzio” si diffondevano sugli astanti
raccolti, penso che ognuno di noi abbia rivolto un pensiero
singolarmente positivo a lui. Io l’ho salutato così: “Ciao An-
drea, è stato un raro privilegio conoscerti e godere della tua
amicizia. Ci rivedremo un giorno nella casa del nostro Padre
Unico insieme a tutti gli amici che sono andati avanti.”

Vincenzo Rapposelli



www.anae.it 
info@anae.it

è in arrivo il
Calendario ANAE 

2014
prenotatelo!


